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Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

,p RES I n E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 17).

Si dia lettura del processa verbale.

G E R M A N Ò, Segretario, dà lettura
d,e! processo verbale della seduta del r lu-
glio.

P RES I n E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo vel1bale è approvato.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico che il
seguente disegno di legge è stato deferito
in sede deliberante:

alla 2a Commissione permanente (Giusti-
zia e autorizzazioni a procedere):

« Modificazioni all'ordinamento degli uffi~
ci ali giudiziari e degli aiutanti ufficiali giu~
diziari, approvato con decreto del Presiden~
te della Repubblica 15 dicembre 1959, nu~
mero 1229» (1765), previ pareri della la e
della Sa Commissione.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunico che il
seguente disegno di legge è stato deferito in
sede referente:

alla Sa Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

IANNELLI. ~ «Modifica della tabella alle~

gata alla legge 18 marzo 1968, n. 249, con-
cernente il trattamento economico degli ap-

puntati dell'Arma dei carabinieri, del Cor-
po delle guardie di finanza, del Corpo delle
guardie di pubblica sicurezza, del Corpo de-
gli agenti di custodia e modifica dell'arti-

colo 21 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 28 dicembre 1970, n. 1079» (1755),
previ pareri della P, della 2a e della 4a Com~

missione.

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. Comunico che, a
nome della 4a Commissione permanente (Di-
fesa), il senatore Rosa ha presentato :larela-
zione sul seguente disegno di legge: deputati
FORNALEed altri; DE LORENZOGiovanni; MAN-
CINI VinCeJIZO ed altri; DE MEa e CAlATI; CA-
RADONNA e TURCHI; DURAND DE LA PENNE. ~

« Norme in materia di avanzamento di uffi-
cia.li e sottuffidali in particolari sÌ'tuazioni »

(1743).

Annunzio di sentenze
trasmesse dalla Corte costituzionale

P RES I D E N T E. Comunico che,
a norma dell'articolo 30 della legge 11 mar-
zo 1953, n. 87, il Presidente della Corte co-
stituzionale, con lettere del 30 giugno 1971,
ha trasmesso copia delle ,sentenze, deposi-
tate nella stessa data in Cancelleria, con le
quali la Corte stessa ha dichiarato l'illegitti-
mità costituzionale:

dell'articolo 45, primo comma, del te-
sto unico approvato con regio decreto 18
giugno 1931, n. 914, nella parte in cui, per
i 'sottufficiali dell'esercito e della marina,
non d1spone lo stesrsotrattamento pensio-
ni,stico regolato, per gli ufficiali, dal secon-
do ,e dal terzo comma dell'articolo 12 del re-
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gio decreto 18 novembre 1920, n. 1626 (sen~
tema n. 144) (Doc. VII, n. 125);

dell'articolo 21 delle disposizioni an~
nesse al regio decreto~legge 19 ottobre 1923,
n. 2328 (disposizioni per 'la forma2)ione de~
gli orari e dei turni di ,servizio del persona~
le addetto ai pubblici servizi di trasporti
in concessione), modificato dal regio decre~
to~legge 2 dlcembre 1923, n. 2682 (sentenza
n. 146) (Doc. VII, n. 126);

dell'artlcolo 92, primo comma, della
legge 10 agosto 1950, n. 648, recante « Rior~
dinamento delle disposizioni sulle pensioni
di guerra », nonchè, ai sensi dell'articO'lo 27
della legge Il marzo 1953, n. 87, l'illegittimità
costituzionale di tutti gli altri commi del
predetto artkolo 92 (sentenza n. 147) (Doc.
VII, n. 127);

,dell'artlcolo 136, primo Icomma, del co~
dke penale, nella parte in cui ammette, per
i reati Icommeslsi dal fallito in epoca ante~
riore alla dichiarazione di bllimento, la
conve~sione della pena pecuniaria in pena
detentiva, prima della chiusura deUa rproce~
dura fallimentare (sentenza n. 149) (Doc.
VII, n. 128);

degli articoli 707, primo comma, e 708
del codice di procedura civile neIJa parte in
cui ai coniugi comparsi personalmente da~
vanti al presidente del tribunale, e in caso
di mancata conciliazione, è inibito di essere
assistiti dai rispettivi difensori (sentenza
'11.151) (Doc. VII, n. 129).

I predetti documenti saranno inviati alle
CommiS/sioni competenti.

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

«:Finanziamento della Cassa per il Mezzo-
giorno per il quinquennio 1971-1975 e mo-
difiche e integrazioni al testo unieo delle
leggi sugli interventi nel Mezzogiorno»
(1525); «Norme suH'intervento pubblico
nel Mezzogiorno» (1482), d'iniziativa del
senatore Abenante e di altri senatori

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no ,reca ,il seguito del:la discussione dei dlse~

gni di legge: «Fina'nziamento della Cassa
per il Mezzogiorno per n quinquennio
1971-1975 e modifiche e ,int~grazioni a,l testo
unko delle leggi :sugli interventi nel Mez~
zogiol1no» e: «Norme sul1l'intervento pub-
bUco nel Mezzogiorno », d'iniziativa del se~
natore Aibenante e di a1tri senatori.

'È iscritto a parlare ,il senatore Pirastu.
Ne ha facoltà.

P I R A S TU. Signor Presidente, .ono-
,revoli IcolLeghi, signor Ministro, questo di-
battito rappresenta ,un'importante occaslo~
ne per impostare un discorso di fondo sul
prablema del MezzogiornO', per dare un giu~
dizio ,sulla politica .svol,ta sinora e per dt'~
lineare lIe linee dell'azione futura.

Ouando parliamo del problema del Me.l-
wgiol1no non parliamo di uno dei (tanti
drammatici problemi del nostro Paese, ma
del problema centrale, fondamentale della
società italiana. Il Mez;zogiorno, senatore Ci~
farelli, non è soltanto una zona depressa,
come ve ne sono tante altre in tUÌi1:ri Piaesi,
i cui prablemi' si possanO' Iìisalvere con in~
teI1venti maggiori e ,più incisivi. Questa con~
cezione è .stata respinta da tutta la :1ettera~
tura meridian3Jlista e da tutto iJ mO'vimento
meridionalistico di diversa estrazione poli~
t~.ca e ideologica che hanno affermato il ca~
rattere storico della questione meridionale.

La condizione di inferiorità del Mezzogior~
no rispetto al resto del Paese non è stata
dete~minata da cOlJJJdizioninaturali e og~
gettive, ma è stata determinata dalla svi~
luppo del capitalismo italiana .così come
si è costituito e affonda le sue radici neHa
struttura stessa della società italiana. Il
capitaHsmo ita.liano si è sviluppato storica~
mente a spese del Mezzogiorno; aveva bi~
sogna del Mezzogiorno come un ampia mer~
cato di consumo dei beni prodotti e come
un mercato per ,la manodapera a basso
costo.

Per questo la soluzione de:l problema del
Mezzogiorno nOtn rappresenta una deUe tan~
te riforme da aggiungersi alle altre, ma
ralPlpresenta la Iriforma centrale che può 'ef~
fettivamente dete:r;minare una profonda tra.-
sformazione deUa sodetà italiana.
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H tema meridionale è il punto essenziale
di Itutta la battaglia per lLna politica di ri~
forme e di svil11iPPO democratico; non rap~
presenta soltanto Uin iIDomento necessario
per promuovere Io sviluppo economico di
tutto il Paese, ma Irappresenta anche la con~
dizione necessaria Iper un processo demo~
cratico, per una avanzata democratica del
nostro Paese.

La ha tt agli a per la democrazia si com~
batte e si ,vince nel Mezzagiolìno. E occor~
re dire che bisagna porre il Mezzogior~
nOI alla testa deHascala di [priorità delle ri~
forme. Occorre anche verificare l'aslpetta
meridionale di tutte le' riforme, la loro in~
cidenza nel Mezzogiorno. Con questo non
si vuole !parlare di una priorità meccanica,
di un prima e di un poi. Una poHltilCa di
riforme per il Mezzogiorno rappresenta Ulna
condizione economica e politica per poter
realizzare le alt:re riforme, per da,re solidità
e consistenza alla democrazia i:ta1ilana; rrap~
presenta l'asse per un nuovo trpo di svilup~
po economico e sociale.

Questa non è la strada Iche è stata se~
guita in questi uItimi vent'anni nel Mezzo~
giorno e non è la strada che ci propone il
disegno di legge al nostro esame. La politica
n1eridionalistica ebbe iniziO' nel 1950 ne'! rpen~
siero della Democrazia cristiana ed ebbe oo~
me artefice Iprincipale De Gasperi; sorse
un problema di infrastrutture, direi quasi
dI opere pubblirche che non potevano non
ri£:lettersi in un ulteriore vantaggio per la
industria del Nord.

Certo .tutti sappiamo che questa imposta~
zione iniziale venne modificata neI 1957 e
poi soprattutto con la ,legge n. 717 del 1965
e che si pose l'industria COiIDe componente
essenziale deIlo sviluppo del Mezzogiorno,
ma si tratta Isempre, anche per quanto d~

guarda quella prevista dalla 1egge del 1965,
di un' espansione industrirale subaMerna a
queilla del Norrd.

Nessuno nega, senatore Cifarelli, che in
questi venti anni il Mezzogiorno abbia pro~
gl'e,dito. Vi sono stati innegabili progressi
e oggi il Mezzogiorno non è più quello che
era vent'anni fa; gli stessi progressi dell'Ita~
li a, il suo trasformarsi in un grande Stato
industriale, il suo sviluppo economico non

potev,ano non l'riflettersi anche sUiI Mezzo~
giorno. Ma non siamo d'aooordo cIOn :iJ se~
natore Cifarelli quando nella sua relazione,
pur pregevole per l'impegno, per ,la Iserietà,
per la competenza con cui egli l'ha scritta,
afferma serenamente che la logica me:ridio~
nalista nel ventennio '50~'70 aprpCUTetuttora
Isostanzialmente valida.

Questa posizione non è neanche condivi~
sa da tutta la maggioranza di cui iJ se~
natore Cjrfarelli è relatore perchè abbiamo
sentito questa mattina il senatore Mancini
dare run giudizio profondamente diverso del~
la politica svolta nel MezzogioIillo in questi
ult1mi ,vent'anni. Si deve invece affermare
che non sono stati raggiunti gli obiettivi
che tutto il movimento meridiona!listico ha
posto per il Mezzogiorno, da Nitti a Salve~
mini, da Salvemini a Gramsci. In questo
consiste il fallimento della politka meridio~
nalistlilca.

Non è stato colmato il diva'rio in termini
di reddito, di occupazione, di rlivello di vita
civile esistente tra ill Mezzogiorno e il re~
sto del Paese, anzi questo divario è aumen~
tatoo Si è aocentuata la condiziO'ne di lirnfe~
riorità, di crescente subordinazione del Mez~
zorgiorno nei confronti del resto del Paese
e questa Icondizione è espressa chiaraimente
dai 3.200.000 lavoratori costretti ad abhan~
donare il Mezzogiorno per cercare Javoro
nell'Italia settentrioncule o in Paesi stlraTIlieri,
dalla disO'ocupazione persistente, daHa sOrt~
toccupazione, dal basso livello della popOlla~
z~one attiva, che rè al di sotto del 30 per cen~
to mentre la media nazionale è del 37 per
cento. Non è possibile, onorevoli co:lleghi,
citare queste cifre senza pensare ai dram~
m: umani rche vi sono dietro di esse. Si pen~
si al dramma del Mezzogiorno, alla dispera~
z:one di tante centinaia di migliaia di lavo~
ratori costretti allla emigrazione e a1la sot~
tOrocupazione, si pensi alla grande miseria di
tanta parte del Mezzogiorno, cuH'arretratez~
za, al:la disgregazione sociale.

In questo momeruto penso ali paesi della
Sa!1degna e non a quelli del:le zone intenne,
della Barbagia, del NuoI'ese, ma ai paesi vi-
cini cui grandi centri abiitati come Cagliari
e SaiSsar,i dove le popolazioni sono costrette
a vivere ,in condizioni indegne di un Paese
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civile. A pochi chi,lO'metri da queste grandi
città sargona vastil stabilimenti di alta li-
vella tecnologica e cantemporaneamente a
pochi iChilametri vi sO'no paesi dove la gente
è obbligata a viveJ:1e ill1 situazioni quasi pri-
mardiali, in case oO'struhe con mattonil IOru-
di, senza fognature, acquedO'tti, strade fre-
quentahili, cGliseggiati ,scolastid ,adeguati.

Non sii può nan sottolinea:re ill falhmento
di una politka che nO'n ha saputO' afLroI\itare
<il prO'Mema del Mez:èogiO':mo nei suai veri
termini come problema che condiziona tutto
lo SVHUiPPO economico~sooiale del nO'stro
Paese.

NOIn si tratta di un faUimento soltantO' eco-
nO'mioo, ma di un insuocesso della democra~
zia, iPercnè dopo venti anJni di politilCa con-
dotta dai governi nel MezzogioI1llo è aumen-
tata la disgregazione della società meridio-
nale, sOlno cresaiuti i malli storici del sO'tto-
governo, del clientelismo, del municipali-
sma; è aumentato il parassitisma, ,sono sorti
nuovi ceti medi parassitari, vi è ,stato un
sGùccheggio del pubblico danarO'.

Speoulando sulla mi,seria del Mezwgiol1I1O'
abbiamo avuto ,le devastazioni del patrimo-
nio artistico e naturale, IIa oJ:1eazione di gran-
di megalopoli, la corruzione sfrenata. Ora
con la costli,tuziO'ne delle regioni si dO'vreb-
be avere una svolta nella politica del Mez-
zagiOI1lla (interruzione del senatore De Mar-
sanich), se le regioni vengOlna intese non
oome pOIrtatr,iei di interessi loeali munioipa-
listioi ma come protagonislte di un mO'vi-
mento popO'lare che ponga effettivamente
il Mezzogiorno al centm della p:rogramma-
zione nazionale.

Una corretta impostazione deUa pollitica
meridionalistica deve fare le regioni meri-
dionali compartecipi e corresponsabili del-
le grandi scelte ,che si pongono alla ,vita na-
zionale nel suo complesso. ,Per questo giu-
dichiamO' 'particolarmente interessanti e po-
sitivi gli incO'ntri che si sono avuti con i
presidentli delle Iregioni nella sa CO'mmissio-
ne. È stata un'esperienza inter,essante, una
prima e9perienza di incontro dialettica fra
il ,Parlamento e le regioni, una ,prima ,espe-
rienza ohe ha dimostrato come siano sba-
gliate e false le paure, le preoccupazioni di
coloro ,che pensano che le regioni siano ca-

paci di fare soltanto una politka munidpa-
listica, rocalistica.

Sia le pamle dei iPresidenti deLle regio-
ni iill genere sia i votiespressidaUe assem-
blee ,regionali non sono stati animati da 10-
caHsmo e da municipailismo: iÌil p:roblema
del MezzogiO'rnO' è statO" visto in un qua~
dI'o organko Icome problema nazionale e
si è ,richiesta una nuova politica per il
MezzO"giorno, per il nostro Paese. A questa
['iohiesta non corrisponde Ja logica del di-
!segno di ,legge Igovernativo e neppUl'e la lo-
gica del testoalpprovato dalla maggiO"ranza
deltla Commissione finanze 'e ,tesol'o.

Il ,disegno di legge governativo se~e la
str;ada degllÌ!interventi stlraordiinar~ percorsa
in questi ultimi venti anni; interv'enti che
poi non sono Istati straordinari (almeno que-
IStO,senatore Cifa:relli, deve riconosoerlo), in
quanto da a,ggiuntivi quali avrebbero dO'vu~
to essere si sono trasformati ben presto
in sostitlUtivi degli interventi ordinari. Que~
sto è avveThuto perfino in Sardegna, dove
agH interventi straordirnalri deUa Cassa per il
MezzogiornO' si 'sono uniti gli int'erventi
,stlraordinari del piano di ,rinascita e nel
complesso, facendo ,tutte Le somme, H cal-
col'o dimostra che questi interventi cosid-
detti straol'dinari sono stati in gran parlte
sostitutivi degli interventi ordmari.

L'impostazione del disegno di rlegge go~
vernativo non può non entraré in profon-
da contraddizione con la prog,rammazione
naziO'naJle e con ]'istituzione delle regioni.
La stessa maggioranza ha ,riconosciuto che
Il Mezzogiorno deve essere l' 0biettivo fon-
damenta,le, :prioritario della programmazio-
ne nazionale; la stessa ma,ggioranza nel te~
sto approvato, all'articolo 1, afferma que-
sto concetto. Ma nei ,fatti sia il Governo
che rIa maggioranza rifiutano questa impo-
sitazione. Il Goveifno ha presentato una con-
cezione aocentratrice che emaJrgina le re-
gioni, che pone al centro la Cassa per il
MezzolgiO'rno ohe, con Ila sua efficienza, con
la sua forza organizzativa, si sovrappone
al Mini,stero e diventa il centlO di tutte le
decisioni. Giustamente anche H dottor Bas-
setti, Ipresidente delJa Giunta regionale lom-
barda, ha affermato dinanzi alla Sa Com-
missione "che il disegno di .legge gO'vernativo
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si rtduceél'd un rifinanziamento della Cas~
sa Iper il Mezzogiorno e a niente altro.

Senza dubbio nel corso dell Lungo dibat~
tito che si Iè svolto in Commissione il dise~
gno di legge governativo è stato modifica~
to; si può dire che in un certo senso H testo
è stato riscritto. Akune di queste [llodi~
fiche sono positive: sono stati aumentati i
poteri delle regioni, anche se in misura del
tutto insufficiente; sono state previste mi~
sure in tfavore della pkcala e media indu~
sbria e deLle imprese artigiane; è statIO ri~
strutturato il sistema degli incentivi e dei
disincentivi. Ma immutata è Timaslta l'im~
po.stazione generale, imIllil.1Jtati sono ri[lla~
sti i lfinanziamenti previsti per iiI Mezzogior~
no. n punto centrale è che una nuova poli~
tica che faccia del Mezzogiorno J'oggetto
fondamentale della programmazione richie~
de. presuppone un profondo mutamento del
,tipo di svirluppo seguito fino ad ora, com~
porta IUInmutamento nell'utilizzazione del~
le risorse e nella stessa stratificazlione dei
consumi. Senza richiedere soluzioni lcata~
strofiche, bisogna dire che occorre mutare
profondamente ill tipo di svilu,ppo seguito
smora. Se questo non sarà fatto, se si con~
tinuerà nella vecchia strada, <la situazione
del Mezzogiorno si aggraverà, il Mezzo.gior~
no vedrà cresceJ:1e ila sua condiziolne di in~
ferior,ità. Se non si muta indirizzo, se non
si muta il tipo di sviluppo, negli anni dal
1970 al 1980 altre centinaia di migliaia di
lavoratori dovranno emi,grare. Lo stesso dot~
tor Novaoco, presidente deLl'IASM, ha affer~
mato che se si lasceranno libere lIe forze
del meDcato la situazione peggiorerà negli
anni '70. «Nei prossimi dnque anni» ~

afferma il dottar Navaoco ~ «se la Iten~

denza nan dovesse mutare si avrebbe un in~
cremento di aocupazione nel MezzogiOirno
di sale 77.000 unità contro drca 670.000
n elI Centra~Nard ».

Occarre quindi porre fine all'i,mH:)Qstazia~
ne fandata sugli interventi straardinari, ac~
carre Iparre effettivamente il prablema me~
ridianale al centra deLla (pragrammazione
nazionale. A questa lOigica ,si ispira il na~
stro disegna di legge, a questa logica si SOina
is,pirati i nastri emendamenti. E a questa
logica corrispande amche la nostra richi,est<l

di rubalire il Ministera per ,gli interventi
straaI1dinari nel Mezzagiarna. Quanda fac~
ciama questa rrichiesta nan siama massi
dal fatta che ci ,sia un minist:ro in :più o un
ministro. in meno in un Gavenno che è già
abbastanza ricoo di minils,tri e di sottose~
gretari. L'abolizione di questo Ministero si
colloca in un'impostaziOlne che Tichirede una
colLocazione nazianale del Mezzogiarna.Per
questa sia1ma d'accarda can l'onarevale Ta~
viani, che il 22 dkembre 1970 ebbe a di~
chiarare che non ricanasceva più akuna uti~
liÌtà, akuna funziane al Ministera per gtli in~
terventi straordinari nel Mezzogiarna e che
il suo ,parere era che questa Ministero ve~
nisse abolito. Camprendiamo allora, alla lu-
ce di queste dkhiaT<azioni, pel1chè l'onorevole
Taviani ~ di cui pure in altre occasiani ab~
biama riconosduto la dil1igenza, la presen~
za ~ abbia ritenuta appartuno nan essere
mai a quasi mai presente al lungo dibattita
che si è svolta in Cammiss.ione su questa
Jegge.

Certo, dobbiamo respingeve ,gli argomenti
di ,caloro che varrebbera difendere Yesisten~
za del Ministera per gli interventi straardi~
nari nel Mezzogiovno sostenenda 1113n«~cessi~
tà di avere nel GoverniQ un minilstro che di-
fenda gli interessi del MezZiogiol1lla. In que~
s10 modo veramente non s.ola si dà lUna pa-
tente antimeridionalistica al Governo, la
qual cosa potJ:1ebbe anche corrisipondel1e alla
reaLtà, ma si nega i,l caIiattere nazionale del
problema meridianale, che viene 'Iii,servato
aLle cUJJ:1e'e al pavrocinia di un ISOllomini-
st,ro, quasi fasse un govel~nél'tore.

Per questi stessi mativi chiediama J'aboli~
ziane della Cassa casÌ cOlme essa è attuaJI~
mente. Certo, non vogliamo disperder:e itl pa~
tnmanio di eSlperienza, di iC3Ipacità tecnica
rappresentata daUa Cassa, ma yogliama far-
ne una strumento al servizia esclusiva deLle
regioni, tagliendale qualsiasi patere di pro~
grammaziane, di decisiane, di incentivazio~
ne. Queste richieslte nan pravengana sol'a dal~
ia nastra ,parte palitka, ma sana state avan~
zate da numerase asse.mblee, da numerasi
consigli regianali, e non salo da consigli re~
giaillali can una maggiaranza di sinistra co-
me la Toscana, rUmbria, il'Emilia, ma anche
daIla Lambardia, dal Lazia, da altre regiani.
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Proprio di recente, il 3 luglio scorso, si so-
no riuniti a Bari i presidenti delle regioni
e da questa riunione è emersa ,la richiesta,
il voto che si ponga fine alla politica degli
interventi straordinari, che si abolisca il
MÌJn~st'eroper gli interventi ,straol'dinCliri nel
Mezzogiorno e che si dia una nuova oonfi-
gurazione nazionale al problema del Mezzo-
giorno.

Punto nodale di tale impostazione è in
primo luogo una nuova definizione del ra,p-
porto :tra problema meridionClile e program-
mazione nazionale. Non si può non sottoli-
neare l'anomalia insita nel fatto che oggi sia-
mo costretti a discutere di questo proble-
ma, ad affrontare i problemi dello sviluiPPO
economico del Paese in mancanza dell'effet-
tiva predi,sposizione di un programma econo-
mioo nazionale ed in assenza anche delle ef-
fettive procedure di programmazione. Quin-
di ci troviamo a discutere dei 'progetti spe-
ciali previsti da:l1a legge governativa e dal
disegno di legge approvato dalla Commissio-
ne senza che questi ,progetti speciClilisiano in-
quadrati in una visione globaLe, programma-
tica, in una programmazione. Che significa-
to effettivo hanno questi progetti speciali
sui quali si fonda in gran Iparte il disegno di
legge governativo e quello della Commissio-
ne? Questi progetti speciali si :possono col-
legare a:l progetti pHota, di cui parla rana"
revole Giolitti per tutto 11 Paese, ai 12, 13
prqgetti pUota annunziati dall'onorevole Gio-
litti? Certo che neHa legge i progetti speciali
hanno una configurazione assai vaga e gene-
rÌiCa;IClippaionoessere soprattutto progetti di
infrastruttur,e ,che vengono decisi dall'alto,
passando sulla testa delle r~gioni. In Com-
missione sono state decise aLcune modifiche,
una di una certa importanza: Ie regioni pos-
sono proporre i progetti speciali. Ma in so-
stanza, nonostante questa modifiiCa appro-
vata dalla Commissione, la dedsione resta
alla Cassa e al Ministero in quanto è la Cas-
sa che istruisce i progetti, il Ministero li pro-
pone al CIPE, per cui in effetti il CIPE non
potrà fare altro che iraHficare le decisioni, :le
proposte ,che vengono dal Ministero e dalla
Cassa.

Per quanto riguarda poi l'esecuzione dei
progetti Ispeciali, questa è affidata completa-

mente alla Cassa per il MezzogiOI1llo, senza
che le regioni abbiano la minima possibHità
di 'intervenire. In sostanza, in tutti questi
progetti speciali, le decisioni Slpettano alla
Cassa; non dko neppure aJI Ministero che
ha compiti puramente formarli, ma ,alla Cas-
sa. Le Iregioni potranno esprimere pareri, fa-
re Iproposte, ma niente altro.

A questo Ipunto si pongono problemi di na-
tura politka e di natura persino costituzio-
nale. Nella stessa legge presentata dal Go-
v;erno si afferma (e non poteva essere diver-
samente) che «,le materie di competenza re-
gionale lpassano alle regioni ». Ma con i pro-
getti Ispeciali si invade la competenza deHe
regioni stabiilita dall'articolo 117 della Costi-
tuzione; questi progetti speciali infatti inva-
dono ,la competenm delle rregioni in materia
di uso del teDritorio, in materia agricola, in
materia turistica. È una patente violazion'e
costi>tuzionale che potrebbe anche compor-
tare i,l ricorso, da pa:rte di qualche >regione,
alla Corte oosti tuziona,le. I progetti speciali
potrebbero essere accettati soltanto nel qua~
dI'o di una programmazione mazionale aHa
quale partecipino le regioni e soltanto se
elaborati e decisi di intesa con ,le regioni.

Il Iproblema resta sempre quello deHa
programmazione nazionale e le regioni del
Mezzogiorno debbono eSlsel1emesse in gra-
do di partecipare alla programmazione na-
zianai!e, aLle soelte ,e aiHe decisioni drca il
piano eoonomÌ>co nazionale.

La differenza che vi è ,t:ra il comitato per
il Mezzogiorno previsto nel testo aJpprova-
to. dalla Commissiane finanze e tesoro e la
commi,ssiane previlsta dall nostro disegna di
legge è 31ssai profonda perchè noi concepia-
mo la commilssione per il Mezzogiolìllo come
eSlpressione delle assemble regionali, che
ra,Plpresenti ile assemblee regionaE nella mag-
gioranza e nella minoranza; non solo, ma
Ia cammi,ssione per ,j} Mezzogiorno quale
la concepiamo nai deve permetltcl1e alle re-
gioni meridionali non sOllo di influire sulle
scelte che riguardano H Mezzogiorno, che
si limitano all'ambito deil Mezzogiorno, ma
di partec~pare alle scelte nazionali, allI'ela~
borazione del programma nazionale che è
decisi,yo per 1'0 svih1ip,po, per il progresso
deI Mezzagiorno.
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P,er quanto riguarda il CIPE, lo concepia~
ma come un organo di direzione pOllkka e
quindl non saremo favorevoli a fare di que~
st'organo !politico un organo di carattere
amministrativo con contorni e con una con~
figuraz,iane non precisi. Quindi non saremmo
neppure favovevol:i a che del CIPE faocÌano
parte ,i presidenti di tutte ,le regiani; in tal

mO'do si costituirebbe un organismO' rparti~
oOllare che nan ,sarebbe gav,erno, che sareb~
be quaLcO'sa alI di sopra del governo e che
saprattutto sarebbe dilstaocato completamen~
te dal cant'rolla del Parlamento.

Questa nostra im;postazione ,richiede 'l'av~
via di una nuova pO'ilitka economica nel
Mezzogiorno che abbia come obiettivo fon~
da.mentale la piena aocupazione, il rilnno~
valffiento e il miglioramento ,delle strutture
della vita dvile.

L'espansione economka che si è avuta
nel Mezzagiorno ha seguha unastmda di~
versa. Il Mezzogiorno è stato una COlffipO~
nente dello sviluppo voluto dai grandi grup~
pi capitalisti:ei. Le cosiddette cattedrali nel
deserto, le industrie ,ohe si sono fermate al~
la prLma lavorazione e che sona state incen~
tlVate e finanziate can i,l denarO' pubblico
sono state una conseguenza del tipo di svi~
luppO' valuto dai grandi gruppi cap'iltalliisti~
ci. In sostanza questi gruppi sono riusciti a
far finanziare con il denaro pubblico le l'o~
ro industrie di base lasciando le industrie
di trasformazione nel Nord, lasciando 'l'asse
effettivo di Isviluppo industriale nel Nord.

Non vaglio in questo momento ricardare
cellte IP3igine veramente brutte den'industria~
.1izzazione nel Mezzagiorno; non voglio ri~
cordare la rapina degli incentivi Iper un'in~
dustriarjzzazione a cui non carrispondeva-
no investimenti durevoli e tecnicamente se~
n; non voglio ricardare episodi di grandi
gmppi capitalistici che costruivano indu~
strie nel Nor.d e che portavano negli stabi~
l1menti macchinari obsaleti, m3:Jochinari su~
peraLi, ra,pinando intanto gli incenti,vi della
Cassa o delle regioni; non voglio ricordaa:-e
ejpisodi quali quello della SIR che Iper poter
godere degli incentivirper le 'piocole e medie
industrie aveva dato vita ad una serie di
piccole e piocolissime società (30 o 40, non
ricordo piÙ esa:ttamente) ognuna deMe qua~

li prendeva gli incentivi per Je piccO/le e
medie industrie.

A1 di fuori di questi episodi è certo che
,1'industrializzazlOrne del Mezzogiorno non ha
prQdotto un effettivo svHruppo economico,
un effettivo sviluppo industriale. Insu:fficien~
ti sono stati gli investimenti. Non è giusto
affeI1mare Iche gli investimenti nel Mezzo~
glOrno, anche quelli industri3:Jli, abbiano
avuto dei lirvelli <IDolto elevati. Infatti, in
complesso, ne1 Mezzogiorno gli investimenti
hanno r3i.Rpresentato i,l 25 per cento del to~
tale de,gli investimenti nazionali. Quindi in~
vestimenti insufficienti e del tutto impro~
dutti,vi dal punto di vista sociale. Ilnfaltti,
per le industrie di base questi investimen~
ti ,con un alto raPiporto caJpitale~unità la~
vorativa non hanno determinato. un incre~
mento notevole dell'oocupazione: dal 1963
al 1969 l'o.ccupazione industriale nel Mez~
zQgiorno è diminuita di 5.000 uni,tà. Questo
disco.rsa vale sia per le industrie private
che per le industrie a partecipazione statale.
Infatti le ,industrie a partec:itpazione statatle
hanno investitO' nel Mezzogiorno. diverse cen~
tinaia di mi,u,ardi (2.000 o 3.000), ma hannO'
dato ocoupaziane soltantO' a 90.000 uni,tà la~
vorative sulle 400.000 che le Palrtecipazioni
stat,aH impiegano in tutta 1'Itallia, con una
percentuale del 25 per cento.

Quando si resta affaJscinati dalle co.sid~
dette quote di riserve di investimenti' !per
il Mezzogiorno e dall fatta che si vuale aumen~
tare !a quota da:! 40 per cento. all 50 o aJ 60
per cento non si deve dimentkare che tale
quota non può rilferirsi soltanto agli inve~
stimenti ma dovrebbe essere vista nel suo
complesso, perchè se è 'Jero. che le Parteci~
pazioni ,statali negli uItiiIDi anni hanno in~
vestilto nel Mezzogiorno circa ~ dico circa

perchè ,non l'hanno raggiunto ~ il 40 per
cento, Iè anche vero che hanno dato luogo
ad un'occupazione corrispondente ail 25 per
cento del tot3:Jle naziO'nale, comprendendo.
in questa percentuale anche le attività re~
lati:ve ai servizi che invece dovrebbero es~
sere cO'muni a tutta l'Iltalia.

Oggi il Mezzogiarno., dopO' una politiea
che seco.ndo il senatore C1fareUi è stata va~
lida e secondo il senatore Mancini è da re~
spingere e da criticare, si trova in una gra~
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vissima ICI1isi; l' ~spansione industriale, così
come è stata fatta, ha rotto i vecohi equili~
br1 mettendo in OTisi le industrie tradizioilJ!a~
li e dando vita a nuova contra'ddizioni e con~
trasti. Le picc011ee medie industrie si tro~
vano in condizioni fallimentari:; gravissima
è la s,ituazione in cui sii trova .l'artigianato;
l'agricoltura è stata colpita da una gravlilssi..
ma odsi.

In questa shuazione OOCOrI'e quindi cam~
biare IPoHtica. Ci rendiamo conto però che
1'effettivo cambiamento del:la politirca deve
derivare dalle scdte centrali, da'lle decisioni
che dete:rn1inano tutto itl processo economi~
00, dalla politioa comuni:taria, daHa politica
monetaria, dalla politica del credito. Se non
si verUica un mutamento in queste scelte
fondamentali, non si patirà condurre una
nuova Ipolitica nel Mezzogiorno da oui possa
scaturire un ,effettivo svilUiPpo del Mezzo~
giorno Istesso.

Per Hmitard però piÙ strettamente a que~
sLo provvedimento, dobbiamo riconoscere
che il sistema degli incentivi è stato ristrut~
turato, sebbene non mi' sembra che corri~
sponda a due criteri fondamentali: nncen~
tivo infatti dovrebbe avere un carattere piÙ
chiawameme selettivo per favol~Ìire le pic~
cole e medie ,industrie e per rpiDomuove~
re un incremento dell'occupazione. Nel Mez~
:wgiorno non devono essere piÙ localizzate
s01tanto industrie di base, industrie pe:trol~
chimkhe, siderurgiche. C'è stato nelle in~
dustrie create in queste zone un rapporto
medio capitalle~addetto di 70~80 miHoni.

Ma se guardiamo al futuro le prospettive
non sono per niente favorevoli. Il dattaI' Ruf~
f01lo afferma che i 6.000 mihardi dI inV'esti~
menti previsti per il Sud danno un rappor~
to investimenti~occupazione di 40 milioni
circa: è un rapporto troppo elevato che non
potrà dalre un incremento aHa occupazione.

Per quanto rIguarda il piano chimilco na~
zionale, che si dice sia in elaborazione, è ne~
cessario che nel ,Mezzogiorno non vengano
localizzati soltanto impianti di base, ma an~
ohe 'industrie è:ena chimica hne, della para~
chimica, della£armacerutica che sono indu~
strie a rapporto relativamente basso eapi~
tale~uni:tà lavorativa e che danno quindi in~
cremento all'occupaziane.

Questo discorso deve valere anche per le
partecipaziani statali. l'l ministro Piceoli ha
affel'mato in molti discorsi che nel prossimo
quinquennio le partecipazioni statali inve'Sti~
ranna 4.500 miliardi e che la percentuale di
investimenti nel Sud supererà Il 4'0 per Icen~
to. Ma ,tutti quest~ miliardi dar3.1lJ!no oocupa~
zione ,soltanto a 60.00'0 lavoratori. Saranno
infatti creati soltanto 6'0.000 nuovi pO'sti di
lavoro.

Per quanto si riferisce alla disil]1centivazio~
ne, il testo del Governo è stato modificato.
Non si tmtta di impedil'e lo Isvilluppo di una
qualsiasi regLone, ma di promuovel'e un p'ro~
cesso equilibrato e diffuso di industrializza~
zione, di evital'e che la congestione 'in cert'e
aree provochi dei eosti sO'ciali ohe danneg~
giano 10 sviluppo di tutto .il Paese. Per que~
sto noi sia11'1Od'aCCOl'1do che bisogna fondare
la disinoentivaziO'nesull'istituto delle auto~
rizzaziÙ'ni. Ma dobbiamo anche ricordare che
la Commissione si è trovata di frO'nte a gran~
di difficoltà nel definire il ti1po di autorizza~
zione, le 'sanzioni e le giuste garanzie da dare
per gli investimenti perchè manca una pro~
grammazione, ,mancano le procedure; e que-
sta mancanza si sente pesantemente quando
affrontiamo problemi strettamente collegati
alla programmazione.

Comunque, sia per quanto si riferisce agli
incenti'vi, sia per quanto si riferisce ai di sin-
icentivi il testo approvato dalla Commissio~
ne ignora le regioni e non riconosce loro un
ruolo suffidente.

Noi siamo del parere che la manovra degli
incentivi debba essere una manorvra nazio~
naIe, che bisogna evitare le risse tra le re~
giani, la gara fra IÙ'ro per ottenere qualohe
investimento. Però riteniamo anche che le
regioni debbano eSisere consultate, debbano
avere una Iloro funzione; che la gestione de~
gli incentivi debba essere collegata alle re~
giarri.

Per avviare una politica nuova nel Mezzo~
giorno occorrono mezzi adeguati. Questa
sembrerebbe un'affermazione ovvia, persino
banale; ma Itale, .onorevole Tavlian1, non sem~
bra essere per H Governo per.chè, se è giusto
affermare la necessità di una politi.ca quali~
tativa'mente nuova, è evidente che qualsiasi
politica per poter essere l'ealizzata ha bis o-
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gno di mezzi adeguati. E quindi SI Impone
uno spostamen::o massiccio delle risorse ver~
so il Mezzogior.ilo. Questo non sta avvenen~
do. Questo nOll avviene.

Non è questo H mO'mento per ,discutere
sui decreti antlcongmntura.li approvati di re~
cente dal ConsIglio dei ministri; ne discute~
remo nel momento opportuno. Non è possi~
bile chscuterh in modo esauriente anche per~
chè non abbiamo 11 testo preciso. Però dalle
notizIe che SI hanno di questi decreti si ha
l'JmpreSSIOne che nuovamente vi sia uno
spostamento di risorse verso l'apparato pro~
duttivo esisTente, quindI verso il Nord. Que~
sti decreti congwnturall, che in sostanza
pongono m essere una manovra dI circa 700
mJllardl da s,pendersi nel breve termine, non
vanno 1ll direzIOne del Mezzogiorno. E l'ap~
porto lirilitato che dovrebbe essere dato da
questa legge può essere addIrittura compro~
messo dai decretI congmrHurali. Faccio sol~
tanto un esempio: i duecento mHiaI1di per
l'esportazione; ma è ohiaro che l'esportazio~
ne ll1teressa sopraLtutto le aziende del Nord,
molto rlleno le aZlende del Sud. L'agricoltura
viene tl':1SCurata, e l'agr:coltura interessa in
ruodo partlcola:ce il .Mezzogiorno.

Per non parlare poi della strumentazione
degli sgravI deglI OIleri fiscali ohe ho l'im~
pressione peggiori addIrittura per certi aspet~
ti il testo del dIsegno d: legge governativo.
Discuteremo cL questo a suo tempo; oggi, li~
mitandoci soltanto alla legge al nostro esa~
me, dobbiamo dire che gli stanziamenti sono
insuffìcicnLi eel inferiori persmo a quelli de~
gli ultimi anm.

Certo neUe dichiarazioni dei mim:istri, negli
articoli della stampa si sono annunciate cifre
grandIOse, SI è parlato di 7.000 miliardi da
destinare allVlezzogiorno; ma guardiamo be~
ne come sono COStiLUILiquesti 7.000 mIliardi:
nel qu1nquennlo 1971~75, 2.925 miliardi sol~
tanto, con la possibHltà di impegnare 1.200
miliardI del quinqaennio successivo 1976-80.
VI sono poi 2.800 r:ltihardi per gli incentivi
che si riferiscono pel Ò al periodo successivo
a quello del ] 97 'J. Vediamo dunque nella real-
tà quah sono i 'mUlal"di che possono essere
spesi subito, perchè ora bisogna spendere,
ora bisogna intervenke, nel momento in cui
la situazione del Mezzogiorno è g'ravi,sisima e

drammatica. Ebbene ora la Cassa non ha una
lira; vi sono progetti esecutivi che si posso~
no appaltare per 580 mIliardi: 210 per bo~
nifiche e irr.igazioni, 290per viabilità, 80 per
acquedotti. Ma la Cassa è priva di fondi.

Quando abbiamo discusso la legge per il
lmanZlamento della Cassa :per il 1971 il no~

st1'o Gruppo polItico ha proposto un emen~
damento per dare alla Cassa, per 111971, 500
miliaI1di. Il Governo si è opposto, ha dato un
netto rLfiuto. OggI la Cassa si trova nelle con~
dizioni di non poter proseguire nei suoi in~
teJ1venti ed alcuni deputati democristiani, lo
oDorevole Scotti ed altri, hanno lpvesentato
alla Camera dei deputati, ed è m discussione
in questi giorni in Commissione, un disegno
di legge che chiede un ulteriore rfinanziamen~
to per la Cassa del Mezzogiorno per il 1971 di
250 miliardi.

Per it 1972 è prevista una Slpesa di 417 mi~
liardi, cifra questa inferiore a quelle degli
anni precedenti che hanno raggiunto i 600
mihardi. In altre parole tutta la spesa viene
proiettata negli anni futuri, negli anni suc~
cessivi al 1972 e si dlimentica la situazione
drammatica nella quale si trova ora il Mez~
zogiorno.

Vi è poi un'altra osserVJaziOI1e da fare cir~
ca un punto che è stato discusso ampiamen~
te in Commissione e che ha trovato concordi
il nostro Gruppo e quellI della maggioranza.
Come è noto, secondo il testo governatirvo,
una grande lparte degli interventi prima og~
getto della Cassa del Mezzogiorno viene tra~
sferita alle regioni. Il trasferimento avverrà
al massimo miro il16 maggio 1972. Le regio~
ni chiedono che questo trasferimento avven~
ga invece entro il 31 dicembre 1971 e noi so~
steniamo questa nchiesta. Comunque anche
secondo la legge non si può andare oltre il
termine del 16 maggio 1972. J'\/Ia mentre la
legge prevede questo trasferimento, non con~
cede una lira alle regioni perchè esse possa~
no realizzare quelle opere in base alle com~
petenze che saranno loro trasferite. In altl'e
parole non si danno alle regioni i fondi ne-
cessari per realizzar~ glI investimenti. L'Ul1i~
co accenno finanziario si riferisce alla legge
finanziaria (aWairtilcolo 9, se non vado er-
rato, della legge finanziaria), oioè a un fondo
che dovrà essere costituito, che sarà costi,tui~
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ta con il programma economico nazionail.!e e
che troverà la sua sanzione n~l bilancio.
Quindi passeranno dei mesi, potranno pas-
sare degli anni e le regioni non avranno
una lira, tutti gli interventi si fermeranno,
tutte le opere saranno blocoate e non se ne
potranno fare altre!

Lo stesso aumento degli incentivi, se
non vengono aumentati i finanziamenti com-
plessiviper il Mezzogiorno, può essere con-
troproducente perchè per gli incentivi negli
anni precedenti è stato spesa il 35 per cento
deglistanziamenti complessivi. Ed è evi-
dente che, se non salranno aumentati i fi-
nanziamenti, l'aumenta degli ,inoentivi potrà
deter:minare conseguenze negaHve.

Il problema degli stanziamenti finanziari
è di estrema gravità. Lo ha riconosoiuto il

l'elatore, senatore Citarelli; la stessa Com-
missione all'unanimità ha riconosciuto la
urgenza e la necessità di aumentare i ,finan-
zmmenti. In questo senso erano Istati presen-
tati in CommissiOne nostri emendamenti ed
anche emendamenti dei soÒalisti e dei de-
mocristiani. A un certo momento vi è stato
però un i[1terventa ~ di1oiamo così, per usa-

re un termme diplomatico ~ pesante del
Governo, il quaLe con una dichiarazione del-
l'onorevole Di Vagno ha chiesto alla Com-
missione di non discutere sugli artiooli che
p:revedcV'ano i ,finanziamcnti, di sospendere
la discussIOne SiUquegli articoli e di rinviare
tutto Il dibattito all'Aula. La maggioranza
della Commissione ha accettato questa ri-

chiesta, sia pure ~ dobbi'amo dire ~ con

molte resistenze, ed è iStato approvato a;lla
unanimità dalla Commissione un ordine del
giorno che ha un preciso significato, che
esprime la volontà, la richiesta di tutta la
Commissione perché sirano aumentati i fi-
nanziamenti complessivi per il Mezzogiorno.
Ma il Governo fino a questo momento ha op-
posto un netto rifiuto. Non solo, ma il Go-
verno si rifiuta anche di utilizzare e di spen-
dere i ,finanziamemi che sono ,stati previsti
per il Mezzogiorna da leggi attualmente in
vigore.

Onorevole Taviani, dovI'ebbe parlarci dei
100 miliardi destinati alla irrigaziane del
MezzogiO'Tno previsti dal decr:etone...

T A V I A N I, Ministro senza portafoglio.
Gliene Iparlerò venerdì.

P I R A S TU. ... non spesi e non tra-
dotti in lavori, non tradotti in ope:re.

T A V I A N I, Ministro senza portafoglio.
Vi è già stato un comunicato ufficiale, co~
munque venel1dì lo ripeterò.

P I R A S TU. Ci dovrebbe dire rperchè
non sono stati mperiti i fondi, che Isono
circa 200 milial1di, per il finanziamento del~
l'ultimo anno del piano verde.

Non sa'lo .il Governo si rifiuta di aumen-
tare i finanziamenti complessivi per il Mez~
zogiorno, ma manda a residuo i finanziamen-
ti già previsti, già decisi dalle Leggi. Noi ci
rivolgiamo a tutti i settori democratici, a
tutti i settori della sinistra pJ1Csenti in que-
sto Senato: tuui dobMamo 'eSlsere cosciernti
dell'estrema gravità del problema meridio-
nale.

n Mezzogiorno è colpito da una gravissi~
ma crisi; le difficoltà congiunturali, innega-
bi:lmente pesanti, si rilpercuotono carne alI
solito con maggiore gravità sul Mezzogiorno.
Occorre quindi subito agire e occorre su-
bito realizzare opere, realizzare investimenti,
soprattutto ~ a nostro parere ~ secondo

alcune direttrki: in direzione dell'irrigazio-
ne per dare acqua alle popolazioni, agli abi~
tati, rper la trasformazione dei prodotti agri-
coli, per la loro commercializzazione.

In questo mO'do, seoondo queste di:rettive,
si darà un incremento all' occupazione e si
potrà provocare un freno all'esodo dei lavo-
ratori. Chiediamo che siano dati gli aiuti,
il sostegno neoessario per la pkcola e media
industria, per le imprese artigiane.

Altri rproblemipiù partkolari vi sono e
d dserviamo di trattarli nel corso derIa di-
scussiO'ne degli articoli: il ,problema che si
riferisce alla Sal1degna per la continuazione
dell'impegno perr ill piano di! rinascita; il p:ro~
blema che si riferisce !aLLaCaJlabria perchèad
essa vengano trasferite tutte :le competenze,
tutti i pateri p:revisti dalla legge ISipeoi,ale; ilia
istituzione di un fondo per il LazilO, :a:oca~
gliendo un V'oto espJ1CSSO dal:l'assembl,ea 'l1e-
gionale del Lazio stesso.
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Ci troviamO' in un momento assai difficile,
assai grave per il MezzogiornO'. Si 'Sono ac~
centuate le condizioni di degradaziane eco.
nomica,di disgregazione sociale che inve-
stono ormai tutta l'organizzaziane civile. Il
problema non è selo econamko, ol'mai as~
SUEle rilievo politico e tocca la stessa demo-
crazia. La disgregazione, la disperazione del
MezzogiornO' possono offrire una base di
massa per la sovversione antidemacratioa,
anticcstituzionale. Crescano nelle papalazio~
ni meridionali l'insofferenza, la protesta con-
tro la condiziane di miseria, di arretratezza,
di inferiorità in oui si troV'a il Mezzogiarno.
E questa insofferenza, questa sensO' di rival~
ta si possono esprimere anche in modi pro~
fondamente sbagliati, passano trovare il loro
sbooco e la loro espressione nella rivolta di
Reggia Calabria e in alcuni aspetti del vato
del 13 giugnO'.

Ci rivolgiamO' a tutte le for~e demo.
cratiche presenti in quest' Aula e chiediamo

1011'0'che, nel carsa deLl',esame di questo di~
segna di legge, presentinO' ddle prorposte, de-
gli emendamenti che corri spandano ai di~
scarsi fatti in Cammissione da esponenti
della Democrazia cristiana. I sO'cialisti han-

nO' rpresent'ato degli emendamenti che Ì'n gran
parte corrispondono alle loro posizioni, ma
la stesso non ,si può dire fino a questo mo~
mento per quanto riguarda i demO'cristiani.
I discarsi del senatO're Scardacciane e del
senatore De Vita non hanno trovata una
espressione adeguata e carrispandente negli
emendamenti presentati dalla Demacrazia
cristiana.

Noi comunisti, per i mativi che ha detta,
non possialffio nan essere contrari, ,siama net-
tamente contrari al disegno di legge presen-
tato dal Governo e al testa approvato dalla
Commissione che in sostanza canserva la
ispirazione O'riginaria del disegna di legge
governativo. Ma continueremo la nastra azio~
ne in quest'Aula per attenere tutti i miglio~
ramenti possibili, per ottenere risultati an~
che parZJiali, ma che vadano nel sensO' delile
richieste delle popolazioni meridianali. Esi~
stono in questo Senato le forze autO'nami-
stiche demacratiche di sinistra che, unite,
possono apportare prafande modi,fÌche al
disegno di legge.

SignarPresidente, onorevoJi colleghi, que-
sto è un momento della lotta che il Partito
comunista conduce nan da oggi per il Mez~
zogiorno. È una lotta che ha avuto il suo ini~
zio con la castituzione stessa del nO'stra rpar~
tito e che 'si richiama al nostro compagno
Antanio Gramsci. Nel 1950 il nostro partito,
solo, ha avuto il coraggio di opporsi alla
costituzione del1a Cassa per il MezzO'giarna;
e l'esperienza che abbiamo fatto dimostra la
giustezza e il coraggio di quella posizione.
Oggi noi comunisti continuiamo la nO'stra
battaglia per fal'e della condizione meridio~
naIe la questione centrale per un nuava
orientamento dello sv.iluppo ecO'nomico na~
zianale, per realizzare la profonda riforma
del Mezzogiorno che è la sola che può assi-
curare l'avvenire di un'Italia mod~rna, de-
macratica e sacialista. (Vivi applausi dal~
1'estrema sinistra. Congratulazioni).

,p R E <5I D E N T E. È iscritto a pa'rla~
re il senatore Anderlini. Ne ha facoltà.

~, A N D E R L I N I. Signor Presidente,
onorevoH coneghi, la letteratura meridiona-
1,ista e in genere i discorsi che da vent'anni
a questa parte si sono fatti sul Meridione nel-
le due Aul'e del ,Parlamento sona di solito ca-
ratterizzati dalla presenza di un'ampia, ric-
ca documentaziane, valida per indicare le
condizioni di depressione del Mezzolg;iorno
d'I taHa e la distanza che in genere separa il
Sud del nostro Paese dalle altre regioni. Se
c'è una caratteristica ,del dibattitO' in corsa,
quello che abbiamO' avuta alla sa Cammissio~
ne del Senato e quello che stiamo avendo d'Il
qruest'Aula, questa caratteristica cansiste in~
vece nel fatta che il nostro dibattito è proba~
bilmenie povero di dati sulle condizi~ni di
vita, sulla situazione del sistema econamico
meridianale. Ne dovremmo dedurre allora
che è mancata una certa carica culturale ai
meridionalisti canvinti per Iproseguire j,] la~
varo che tanti anni dia ,fu iniziato da Giusti~
no Fortunato. La spiegazione, a mio g,iudi~
zio, è inveoe un'altra e cO'nsiste nel ,fatto
che siamo ormai tutti convinti che la situa~
zione delle regioni meridionali .si presenta
in termini drammatici e che non salo non
è stato superato il divario Nord~Sud ana che
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esso è acndato negli ultimi anni crescendO',
e nessuno di noi ha avvertito il bisogno di
portare daoumentazioni, dat~ statistiÌlCÌ a
comprova di queste affenmazioni.

NO'n credo che ci sia un solo settO're del
Senato della Repubblica che non sia con~
vinto di questa elementar,e, anche se dram-
matica, verità; tutte le buone intenzioni con
le quali negli ultimi vent'anni è stato affron-
tato in Italia il problema del Mezzog10rno
sono prat1ioamente naufragate. Nessuno de-
glii,ndici ecanamici a nastra disposizione
indica una direziane che vada nel segno op-
posto: non quello dell'aocupazione, non
quello delI'emigrazione. non quello del li-
vello di vita, non quello del reddito pro ca-
pite, non quello del mpporto agrkaltura-
industria, non quello della crescita del set-
tore creditizio, neanche quello dell'incre-
mento dei prezzi al minuta. Nessuno degli
indici a nastra dispasizione sta a dimo-
strare che il problema del Meridione può
considerars.i avviato verso una prospettiva
di soluziane. Tutti gli indici stanno a dimo-
strare che invece in senso relativo e tatvol-
ta anche in senso assoluto iproiblemi sii so~
no 'aggravati. Forse però non è male, visto
che vogHamo fare a meno di dati, che cer-
chiamo di ripetere l'analisi delLe caratteristi-
che deIla depressione meridionale. Che tipo
di depl'ess,ione è quella di fronte alla quale
ci troviamo? Ci sonO' elementi storici che
la caratterizzano in una certa direzione, e
non starò qui a ricordarne, nemmeno per
sommi capi, ,le origini storiche. Ci sono ele-
menti che operano oggi nel sistema produt-
tiva e ci sano anche elementi di novità ri-
spettO' alla situazione quale 'poteva apparire
dieci o anche sO'lo cinque anni fa.

Direi che le caratteristkhe fondamentali
della depressione meridionale oggi possono
in qualche modo essere ravvicinate a quella
che Myrdal, il noto ecanomista scandinavo,
ha chiamato la spirale del sottosviluppo
quando in un determinato sistema ecano-
mica viene a mancal'e uno dei pHastri fon-
damentali, uno degli assi portanti del si,ste-
ma, si può imboccare ~ e nella maggior

parte dei ,casi di solito si imbooca ~ quella
che Myrdal chiama appunto la spirale del
sottosviluppo, cioè una spirale di success.ivi

stadi di degraJdazione alla fine della quale
esiste la rottura del sistema ecanomico pro-
duttivo, il suo pratico disfacimento. Ora nel
Meridiane negli ultimi anni è venuta certa-
mente a mancare una delle dorsaH fonda-
mentali del sistema 'produttivo, cioè la ma~
nodO'pera, la forza lavoro che ~ si voglia
o non si voglia ~ costituisce uno degli ele~
menti fondamentali (voglio guandare la que-
stione anche dal punto di vista della conce-
z'one capitalista) di ogni sistema ecano-
mIca.

Chi ha recentemente visitato il Mezzo-
giorno (e sarà capitato certamente a quasi
tutti noi) non ha bisogno di statistiche 'per
saJpere come stannoeffettivam'ente le co~
se. Quasi tutti i centri del Mezzogiorno,
salvo probabilmente alcuni centri ammini~
strativi, sano 'praticamente costituiti da gio-
vani che hanno IPOCOpiù di venti anni e da
uO'mini che hanno superato i cinquanta o
addirittura i sessanta anni; la generazione
di mezzo, la forza lavoro effettiva, è prati-
camente assente. In ciascuno dei paesi del-
la Sicilia (dove ho avuto occasione di anda-
re l'ecentemente nel corso dell'ultima cam-
pagna elettorale) il numero degli emigrati
era pressochè pari pDOprio a questa fascia
intermedia di lavoratori tra li venti e i dn-
quanta anni. Quando viene a mancare uno
degli as,si portanti del sistema economico
tutti gli altri fattori della produzione sono
costretti ad arretrare: arretra il i>istema di~
stributivo e oertamente si vende di me-
no e si produce di meno; una minore pro-
duzione anche nel settore agricolo coml1or-
ta un ulteriore distaoco di altri lavoratori
dal processo lprodutti,vo; la spirale del sot~
tosvi1uppo si mette pratkamente in movi-
menta.

È vero che siamo abituati a cons,iderare
con maggiore evidenza la keynesiana spira-
le dello sviluppo economico; e tutto il si~
sterna degli incentivi -che abbiamo escogita-
to da tanti anni a questa parte, in partlico-
lare verso il Mezzogiorno, i decreti, i de-
cretoni antkongiuntruraIi e tutte le varie
escogitazioni che si sono fatte in materia ri~
spandono aHa concezione keynesiana della
spirale dello svilU!ppo e alIa neces,sità del~
}'intervento non strutturale ma congiuntura~
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le dello Stato per rimettere in moto ,la spira-
le dello SVilUiPPO quando essa aocenni ad
Ull qualche cedimento, a qualche momento
dI pausa o a qualche arretramento.

In realtà una analisi approfondita di
quella che ho definito (insieme natural-
mente con Myrdal) la spirale del ,sottoS\l1i-
luppo ci porterebbe a considerare come nel
Mezzogiorno, se non intervengono fattori
nuovi di ordine strutturale, non più con-
giunturali, siamo di fatto molto vicini a
quello che arppuntOo Myrdal e anche gli
aviatori nel loro >gergo chiamano «il pun-
to del non ,ritorno », cioè il punto al di
là del quale 1a crisi diventa talmente pro-
fonda she Don è p.iù possibile (a meno na-
turalmente di interventi di carattere rivo-
luziOonario) rimettere in moto in senso po-
sitivo la spirale del sistema economico.
Siamo molto vicini a questo. Se dovessi-
mo pensare ai prossimi cinque anni come
al rprolungamentO' degli anni che abbiamo im-
mediatamente dietro le spalle, dovremmo
considerare che alcune regioni del Meridione
non sarebbero più recuperabili al sistema
economico naziOonale, sarebbero Ipratica-
mente emarginate a mernro che non si verifi-
cassero fatti drammaticamente rivoluzionari
e tali da rimettere in moto il sistema.

Badate çhe anche aleuni episodi che si
sono 've]1i,ficati nel Mezzogiorno, come l,e ul-
time elezioni del 13 giugno o, prima di que-
ste, i fatti di Reggia Calabria o gli avveni-
menti dell'Aquila, stanno a dimostrare che
non siamo moho lontani da questo punto di
rottura; punto di rottura che sIgnirfica met-
tere in cri,si lo stesso concetto dell'unità na-
zionale perchè quando si va al di là di quel
limite e la situazione diventa iueouperabile
si mette in gioco non solo il destino di al~
cune regioni meridionali, ma l'unità italiana,
l'unità della Repubblica; e gli avvenimernti
che citavo sono il segno che siamo abbastan-
za v:icini a questo limite di rottura.

Qual è stata in questo quadro (supposto
che sia giusta l'analisi che mi sono permesso
di sottoporre a1la vostra attenzione) r espe-
rienza della Cassa per il,MezzOogiorno nei cir-
ca venti anni della sua vita (7.000 mniar-
di all'incirca a tutto il 1970 spesi nel Mezzo-
giorno)? È servita a promuovere Io sviluppo

delle regioni meridionali, a mettere in mOo-
to un meccanismo che valesse nel Sud nOon
a fare .opera assistenziale o infrastrutturale,
ma un'opera capace veramente di mettere
in moto una spirale di sviluppo nel qua-
dro di una concezione capitalistica o, .se vo-
lete, n50capitalistica della realtà economi-
ca del nOostro Paese? La risposta ~ e s,pe-
ro che anche il senatore Cifarelli sia d'ac-
cordo con me ~ è che 1110n è ,>ervita. La
Cassa è servita molto spesso come strumen-
to clientelare: non so quanti di quei 7.000
mihardi siano andati effettivamente a fini-
re al sistema produttivo come tale, all'oc-
cupazione della manO'dopera come tale. Sa-
rebbe un calcolo assai interessante da fare,
senatore CifareJli, anche se insieme a noi
dovrebbero Faria molti procuratori della
Repubblirca e non so quante delegazioni del-
la Guardia di finanza o dell:e fGrze di pub-
bUca skurezza.

Infatti, in realtà ~ lo sappiamo tutti e
dobbiamo pur dircelo 'Con molta franchez~
za ~ nel Mezzogiorno un certo stratG chen-
lelare, che ha fatto regolarmente capo al
partito di maggioranza relativa, si è ser-
vito della Cassa per il Mezzogiorno non per
,fare gli interessi del Mezzogiorno e nem-
mellD gli interessi deUe impJ1ese che diceva
di diÒgere, ma per ,fare i propri personali
interessi, molto spesso al di là della lettera
e dello spirito della legge che pure il IPar~
lamento aveva votato. Ma quant,i progetti
(anche voi certamente sarete andati in gi-
ro e ve ne sarete resi conto) di grandiosi al-
beJ1ghi sonG stati fatti lungo la rIvi'era ca-
labra, o siciliana, o rpugliese? E quanti di
questi. alberghi sono oggi funzionanti? Po~
chissilffii: credo quasi nessuno. Ho vi,sto
enormi costruzioni finite per 'tre quarti, per
quattro quinti, coperte, non coperte, oon
le occhiaie vuote. Quante opere pubbliche
sono rimaste a metà strada? Centinaia di
miJiavdi sono stati probabilmente spesi rper
produrre quel poco di occupazione tem~
pO'ranea che hanno prodoito al :momento
della costrruzione. In quanti modi sono sta-
te distorte le buone intenzioni con le qua~
li le varie maggioranze, dal 1953 ad oggi,
hanno votato le varie leggi sul Mezzogior-
no, fino a farle diventare uno strumento pu~
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l'O e semplice di clientelismo? E badate che
il clientelismo non solo è un modo sleale,
scorretto, antidemocratico, incivile di com-
portarsi a livello dei rapporti tra le forze
poli [iche, non solo è un mO'do di degradare
la demOlcrazia, di trasformarla in burla, i.n
finta: il clientelismo è qualcosa di pegg,io,
di molto peggio, se è considerato dal punto
di rvista economico, poichè degrada e svili-
soe l'uomo e le sue effetttve ,capacità im-
prenditoriali anche qùando esistono. Ed io
sono convinto che nel Meridione esistono
capacità e£fettive. Ma se esse non hanno
trovato e non trovano la strada per inse-
rirsi nel clientelismo democristiano ~ di-

ciamolo francamente ~ non affioreranno

Imai, resteranno permanentemente ,mor-
tificate laddove invece avanzeranno e si
faranno strada i vari clienti, anche se
non hanno nessuna capacità imprenditoria-
le, anche se agiscono per pure raglioni, spe-
culative.

È questa la ragione ,per la quale il clien-
telismo non è solo un fatto deteriore se con-
siderato sul piano della democrazia, ma è
un fatto deteriore e da condannare con
tutta l'anima anche se guardato dal pun-
to di vista della capacità econO'mica di
mettere in moto un determinato sistema pro-
dutti,vo.

L'esperienza della Cassa dunque è sOlstan-
zialmente nega6va ed è moti:vata quindi la
riehi.esta che è venuta da parte della si,ni-
stra di abolire la Cassa per il Mezzo,gioI1l1o.

Le ragioni della nostra richiesta, però,
come è noto, non sono solamente que-
ste; non è solo per ragioni di critica contro
il clientelismo democri.stiano che chiedia-
mo l'abolizione della Cassa (anche se que-
sta sarebbe una ragione più che sufficien-
t.e), ma è anche perchè l'Italia si è data
la ,Repubblica, si è data, volere o non vo-
,Jere, una politica di piano di cui vanno
rispettati i princÌpi fondamentalj, a meno
che non la vogliamo contraddire ogni volta
che ci a-ocingiamo ad un qualsiasi atto posi-
tivo, do!po aver fatto magari le più solenni
affermazioni di principio. Un altro elemento
nuovo sta nel fatto che ,si sono costituite le
regioni, che è in atto in Italia un ordinamen-
to regionale corrispondente aIla Carta oosti-
tuzionale del,la Repubblica.

La politica di piano. E 'possibile mantene-
re una Cassa per il Mezzogiorno e un mini-
stro per il Mezzogiorno che abbia capacità
decisionali, pianificatrici, di scelta in pre-
senza ,di una pianificazione economica na-
zionale? ,Secondo me la sola ipotesi, che
pOS53'nOcont'rnua';-e ad esistere contraddi:ce
al Iprincipio stesso della piani,ficazione eco-
nomica nazionale.

Vero è ,che noi purtroppo ci rendiamo
conto ~ questa non tè certamente respon~

sabilità dell' opposizione e tanto meno di
chi vi parla che sull'argomento ha esposto
IpiÙ volte tutto quanto poteva dire ~ del
fatto che la pianHicazione economica è pra-
trica:mente fallita, anche questo per ricono~
scimento unanime di tutti, senza bisogno
di prorve o controprove. Tutti infatti sanno
che il piano quinquernnale in atto, che scade
il 31 ,di:oembre ,di quest'anno, può considerar-
si probabilmente il 'più colossale dei fallimen-
ti che si siano verificati nella politica italiana
degli ultimi anni. Se andassimo a rileg-
gere le tante 'pagine del piano quil1Jquennale,
approvato come legge Iparagrafo !per para~
grafo, periodo per periodo dai due rami del
Parlamento, dovremmorendeJ1ci conto che
abbiamo contravvenuto .praticamente a qua~
si l'intera stesura del piano quinquennale:
si salvano forse tre o quattro cose che ,per
lo più sono cose negative.

Vi,sto che c'è il Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni, vale la Ipena di ricordare
una delle cose che sono scritte nel piano
quinquenna,le e che finora è stata rispettata:
il divieto di attuare la televisione a colori.

B O S C O, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni. Per i telefoni abbiamo
rispettato la data.

A N iD E R L I N I. Il 31 dicembre lei si
sentirà libero da quel vincolo, anche .se que~
sto non è giusto perchè lei non sarà libero
da quel vincolo se non quando il Parlamento
avrà approvato un nuovo piano quinquen-
nale.

Piano quinquennale: totale fallimento. Pe-
rò se il piano quinquennale è fallito nondob-
biamo dire: fallito il piano quinquennale, la-
sciamo sopravvivere gli strumenti che ,sono
in contraddizione con il piano quinquennale
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stesso; infatti questo sarebbe un modo per
dire che, falHto. il primo piano, ci preparia~
ma a far .fa1Ii:re il secondo., il terzo ,e così
via, se non siamo capad di ricondurre ad
unità la visione del sistema economico ita-
liano..

Questo dibattito, questo scontro., questa
ooncezione pianificatrice che fa capo alla
Cassa o al ministro per gli interventi stra-
ordinari nel Mezzogiorno, ha cal'atterizzato
un po' tutti i lavori della nostra Sa Com-
missione ,cOoni compagni socialisti che han-
no difeso, e qualche vo.lta anche con suc~
cesso, ,la conoezione che tutto doveva esse-
re l1icondotto alla visiane unItaria del pia~
no, e i colleghi ,democristiani che invece
puntavano sull'opportunità, sulla necessità
di mantenere in vita la Cassa affermando
che non erano maturi i tempi per smobili-
tare totaLmente quel settore e che il Meri--
dione aveva bisogno di un suo avvocato di-
fensore a ciò particola~mente abilitato in
seno al Consiglio dei ministri.

Direi che il disegno di legge così come
ci è pervenuto dalla Commiss'ione presenta
proprio iContraddizioni talmente palesi da
far dubitare assai della credibilità di coloro
che ne sostengorno la validità e ,l'importanza.
Mentre all'articolo primo, per esempio., si
affe~ma che il centro della nuova poliitica
meridionalista è il CIPE e che presso il
CIPE siede la Co.mmissio.ne speciale dove so-
no rappl'esentati i presidenti delle regioni

meridionali, all'articolo 3, con ,la storia
dei progetti speciali, di cui parlerò tra po-
co, si introduce un ben diverso meccani-
smo !Che di fatto mette nene mani del Mi-
nistro. ,per gli interventi straordinari nel
Mezzogiorno le scelte pratiche, effettive sul-,
l'insieme dei progetti special,i che rappre~
sentano, se non vado ,errato., 600 miliardi
sui 3 mila cir,ca ,che so.no alla base dello
stanziamento della legge.

Ora, questo dualismo è rimasto nel testo
che è al nOistro esame e rischia di restare
in vita anche dopo che il Senato avrà vota~
to, a ,meno che nOonl1iusdamo, compagno
Mancini, cOlme lei egregiamente ha affer~
mato stamani, a condurre anche in quest'Au~
la una Ibattaglia per ridurre a coerenza l'in-
sieme degli articoli 1, 2, 3, 4 e 5 del dise~
gna di legge al nostro ,esame.

Infatti, di coerenza si tratta: o si sceglie
la v,ia secondo iCui la Cassa è ancora non
solo in vita ma e operante ed è strumento
purees,sa di pianificazione, e allora ci adat-
teremo aU'idea di avere in Italia due stru~
menti di piani:ficaziane, la Cassa e n CIPE,
Oippure ci adatteremo all'idea che la pia~
ni,ficazione fa capo o deve a dO'vrebbe far
capo al rCIPE, e allara dobbiamo ricondur-
re a questo. 'principio fondamentale tutto
l'insieme del disegno di legge e in partico-
lare i primi cinque o sei artico.li che sono.
quelli che affrontano appunto questa ma-
te:ria.

Presidenza del Vice Presidente CALEFFI

(Segue A N D E R L I N I). Ma c'è an~
che un'altra valida ragione per la quale
sarebbe stato necessaria arrivare all'aboli~
ziane della Cassa e alla sua radicale trasfor~
mazione: l'esistenza delle regioni. Ci sono le
regioni; dobbiamo veramente adattaroi,
Oinorevoli colleghi, all'idea ahe ogni disegno
di legge non settoriale, non specifico, non
particolaristico, di un certo rilievo e di un
certo peso, che affronti problemi della vita
econo.mica, so.dale e culturale del nostro

Paese da ora in poi, e ancora per un lunga
periodo di tempo, debba avere aJlou:ni speci-
fici articoli dedicati alla delega che sulla
partico.lare materia in esame il Parlamento
dà agli organismi regionali.

Noi invece abbiamo adottato un'altra lo~
gka abbastanza cara, credo, al nostro ono~
revole relatore Cifarelli; questa: siccome
il Parlamento. ha fatto una legge con la qua~
le ,delega il Governo ad emanare entro il
maggio 1972 decreti di trasferimento., aspet~
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tiamo il maggio 1972 per vedere cosa il
Governo avrà fatto della delega che il Par~
lamento gli ha dato. Badate che il termine
del maggio 1972 è il termine ultimo, ed è
un teIimine perentorio, a pena di decaden~
za: se dopo il maggi.o 1972 il Governo non
avrà emanato i decreti di trasferimento,
le regioni ,saranno abilitate a prendersi i
poteri che la Costituzione loro assegna nel~
le diciotto materie che sono di loro compe~
tenza (artkolo 117 della COIstituzi.one). In~
vece noi ICÌ .ostiniamo ancora a legifeIiare
in materie che sono di cOlmpetenza delle
regioni: come fate a dire che non sono di
-competenza delle regioni l'agricoltura, l'ar~
tigianato, il turismo, i lavori pubblici di
interessie regionale? Ci ostiniamo ancora a lie~
giferare come se le regioni non esistessero,
ignorando totalmente gli articoti 11,7 e 118
della Costituzione. Bisogna infatti rkordare
che esiste anche un articolo 118 H quale dice
ohe lo Stato può, con ,legge ordinaria, delle~
gar,e alla regione l'esercizio di ahre fun~
zioni amministrati,ve. Non dke che ~o Sta~
to può tOlgliere aHe regioni la competen~
za sulle materie elencate nell'articolo 117,
dice solamente che può aggiungere al,le ma~
terie assegnata alla compet,enza legislativa
delle [regioni altre materie di competenza del~
lo Stato.

E badate che non si tratta ~ n senatore
Maccarrone ce 110ha spiegato ampiamente
in Commissione come meglio non credo si
pOSisa fare ~ di concessiOlni, di ellargizioni,

di generosità che noi usiamo nei confronti
dellle [regioni, si tratta ,di poteri che deri~
vano dallla Costituzione. Siamo alle origi~
ni dema sovranità nazionale così reOlmestan~
no alle origini della sovranità nazionale i
consigli comunali, i [consigli provinreialli e
questo consiglio IOhesi ,chiama Senato delUa
Repubblica.

D E M A R S A N I C H. Ma ila sovranità
è Ulnica.

A N D E R L I N I. Certo, è del papollo
italiano; e mi paDe non abbia nemmeno l'a
gione diinteJ1ferire in questa faccenda lei
che è portatore di una concezione dello Sta~
to che tutto il Parrilamento ,della RepubbHca

considera superata e liquidata storicamente.
Come può parlare delle regioni [ci IOhe an~
cora conoepisce 110Stato borbOlnÌicamente per
non dire fascisticamente?

G A T T O S I M O N E. I Barboni erano
meglio. . .

D E M A R S A N I C H. Certamente me-
glio di questo.

G A T T O S I M O N E . .. .sotto i Bor~
bani c'era un Padamento.

A N n E R L I N I. Ma non è con quel
settore del Parlamento che dobbiamo discu~
tere di queste COlse, dobbiamo cercare di
disouterle nell'ambito del]1e forze regionali~
ste e ipUrtrorppo il discorso si è fatto assai
pesante, diciamolo francamente, senatO'De
Ci,fareHi. Di fatto voi avete IceJ1cato neil di~
segno di legge di eludere l' O'bbligo, che non
potevate nO'n avvertire, di un trasferimento
di poteri effettiv,i aUe regioni attraverso una
serie di escamotages. Avete detto: rinviamo
a dopo ill maggiO' 1972, quando invece biso-
gnava proViVedere oggi. Non si capisce per~
chè ,dobbiamo aspettare i deoreti de'legati
del Governo Idel 1972 e nOln pO'ssiamo inve~
ce provvedere oggi rper le materie che oggi
sono alI nostro esame. Tra Il'altro trutti sia~
ma convinti ~ e lei stesso, senatore Ci.fa~
relli è di questa idea probabilmente ~ che
il GovelJ:"nonon rispetterà o comunque non
rispetterà cOlmpletamente illtermine dell mag~
gio 1972. Rischiamo veramente ,di mettere
una mina sotto la

~

st,ruttJUra costituziolIlale
dello Stato, non risolvendo questo probJema
e laslCÌaIlldoJo magalri abbandonato a 'S~ stes~
.so, alle lrivoodicazioni deUe singole regioni
che certamente ricorreranno allla Corte co-
stituzionale per chiedere, per esemp.io, la di~

.ohiarazione di incostituzionalità di alauni
degli articoli dell.a ilegge che Istiamo per aJp~
provare. Ed io sono convinto ,che se [a Co["te
costituzionale sarà palri al suo compito, co-
me non ho ragione di dubitare, ne diohiare~
rà ,la incostituzionalità, senatore Cifarelli.

Ma i,l problema non è sOllo questo: la que~
stione ,sta aIllohe nel fatto 'Che attraverso
strumenti cOlme quello dei progetti speciali
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voi avete tentato ,in maniera :scorretta, non
ohirura, di aggira're il problema, di svuotare
i pateri regionali. Casa sono infatti questi
pragetti speciali? Se lo è domandato !:l se-
natore Morlino in Commissione e ha detta
che sano una specie di ectO'plasma. Nessuno
sa bene ancora queLlo ahe Isono, Ja pratica
ci dirà quel che potranno diventare. Vai ca-
pite, onorevo:Ii calleghi, come a]l'inlerna di
frasi a definiziO'ni di questo genere i,l clien~
telisma di cui parlavo un quarto d'ara fa
possa ,lavorare ampiamente, a dismisura! Ad
esempio si è detto ~ poi fortunamente la
abbiama canceLlato ~ ,ohe i progetti specia-

li si patevana oocupare anche di infrastrut-
Dure sociali; campagna Maoca:rrane, mi sa
di,re lei che cO'sa sono lIe infrastrutture so-
ciali? Possano essere tutto e niente: possono
essere scuole private sovvenzianate, posso-
no ,essere cliniche private conv'enzionate,
possono essere istituti religiOisi che Isvolgono
una certa opera di assistenza eocetera: non
si sa bene cosa siano le infrastrutture sada-
li. Ma que110 ,che è grave, pO'i, ,è che attra-

verso questo piccolo escamotage dei prO'-
getti si tenta di aggirare !la Costituzione.
Infatti è chiaro che si troverà sempre la
maniera di fare un pragetta spedaJle inter-
vegionale, magari a caval:lo di due regioni o
con una pioco'la parziane ,di un'altra regiane
rispetto a quella che ha la maggiore area in-
vestita dal progetto speciale. Si potrà sem-
pre travare la maniera di dire che è un pro-
getta intersettor,iale che dguarda due o t're
settori diversi per vararlo come progetto
speciale.

Qui invece sarebbe propr,io il caso di
adaperare gli articoli 117 e 118 della Co-
stituzione. Si potrebbe dire: la maggior
parte deHe competenze per questo tipo
di progetti, secondo il disposto dell'ar-
ticO'lo 117 ddla Costituzione, spetta allle re-
gioni; il /festa, quell piocO'lo margine di più
che sta neH'a.Itra regiane o quel margine di
discreziO'nallità che nan rientra perfettamen-
te nella materia di Icompetenza de]le regioni
è assegnato daUo Stata ana competenza re-
gionale. Questo è lo spirito degli articoli
117 e 118. Se venite meno a questo spiri-
to, vemmente venite meno aHa spirito e alla
lettem deJlla Castituzione della Repubblica.

Vorrei fare ancora un' altra osservazione.
Adesso va di moda dire che iJlprossimo pia-
no quinquennale sarà un piana per plfogetti
(pragetti...pilota, dice ill ministro Giolitti). La
stampa ha anche annunciato akuni di questi
progetti. PUlrtroppo noi abbiamo la triste
abitudine di dare eocessiva impartanza alle
parole, agli slogans, alle frasi, alle formule.
la sano tra coloro che, per esempio, sasten-
nero nel 1964 fino a:1l'ultimo l'opportuni-
tà di approvare con legge i,l piano quinquen-
nale; aggi sono qui a dare atto ai colleghi
che sostenevano ila tesi opposta che proba-
billmente la mia non era la tesi più giusta.
Credevo ,effettivamente che una legge vota-
ta dai due rami del Parlamento fosse un te-
sto impegnati.vo per l'intera cO'munità nazio-
nale. Ho davuto constatare amaramente che
purtroppo così non è stato.

Adesso si tira fuori questa storia del
programma per progetti. Non è che io mi
metta contra per principio: ancora nan so
bene di cosa si tratta. Vorrei sapere dal
Ministro del bilancia di quali progetti si
tratta e che tipo di progetti sono. Ma ci
rendiamo conto che, per esempio, can
questo storia dei progetti speciali che ab-
biamo introdotto nella nastra :legge aibbia-
ma già minato a:lla base l'alto cancetto che
pure deve stare alla base di agni program-
mazione, cioè la competenza regionale in fat-
to dI programmazione economica? Sono ana
necessari progetti pilota, progetti speciali, o
comunque altri, come li volete? Sono a no
necessari i piani 'regionali quinquennali di
sviluppo a1la base ddla programmazione eco-
nomica? E come potranno fare le regioni ad
elabora;re e pDi mettere in atto i 10["0piani
regionali di sviluppo quandD noi abhiamo
già stahilito che 3.000 miliardi, per :lDmeno,
della spesa pubblica nel Sud verranno de-
cisi non dallle regioni ma dalla Cassa per j:}
Mezzogiarna, dal Ministro, dal CIPE, da al-
tri organismi che non sono le regioni?

Siamo riusciti faticosamente ad ottenere
un mi!nimo di presenza consultiva de~le re'-
gioni con questa legge. Saranno al sDlito dei
piani non 'piani, dei mezzi piani, dei piani
destinati ad essere begli esempi di studi, di
rilevazioni, di proposte, di obiettiiVi, di pre-
visioni di carattere molto generale ma no~
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operativo. Dioeva bene il mio coUega Simo-
ne Gatto: un piano è operativo neHa mi,sura
in cui è territorialmente ango:Iato e definito.

Stamane il collega Mancini di,oeva: ,le re-
gioni e il CIPE devono essere i pilastri por-
tanti del nuovo piano quinquennale. Visto
che non ho fatto citazioni di dati economici,
se me ,lo consentite vorrei fa:re una citazione
letteraria una volta tanto; si potrebbe ricor-
dare Dante: «dal cerchio al centro e sì dal
centro al cerchio ». Le regioni sono conside-
rate come mO'mento di elaborazione deHa
realtà regionale, degli obiettivi regionalmente
pmponibili, sullabas'e proprio della spinta
popolare della quale non si può fare a meno.
Voi ohe paJ1late tanto di questa spinta po-
polare, che dite costantemente che biso-
gna emarginada, teneda lontana eccetera,
badate ohe se vogliamo attuare sul serio
la programmazione e spezzare lIe incrostazio-
ni rohe devano essere Slpezzate è di quella
s,pinta ohe abbiamo bisogno. Certo, non di-
sordinata, non anarchica. Ma perohè dobbia-
mo dare la patente di anaJ1chislmo o di disor-
dine o ,di impotenza o di jncapacità alle ree
gioni quando per lo meno a10UJne di esse, tira
le qUalli la mia, hanno dato aHa Stato ,la di-
mostrazione che la programmazione econo-
mica si poteva fare anche in assenza dell con-
sigilio regionale? La programmazione è stata
fatta adeguatamente, per lo meno a liveHo
dello studio, delle ri.levazioni, dei dati, degli
obiettivi. Se poi il piano mgiOlnalle umbra
non Isi è realizzato, non è certo dipeso dall
consiglio provinciale di Temi e dall cansi-
glio provinciale di Perugia, allora gli unici
organismi esistenti.

Carne è pos'Sibile allora pensare aid una
pianificazione senza le regioni per quanto
riguarda la rillevazione, la spinta di base, la
demacrazia autentÌlCa, la prospettazione dei
prablemi rOhe esistono? Infatti una program-
mazione vale nella misura in cui affronta e
risolve alcuni dei problemi fondamentali ohe
vengono posti dalla realtà del Paese. Non è
un giuoco da tavollino che può fare il dottor
Ruffolo con i suoi esperti o iJIministro Gio-
litti o che possono faJI'e pochi alltri membri
del Gover'IlO e del CIPE; la programmazione
vive, è vitale, diventa una cosa positiva e in-
cide nella realtà nella misura in cui è soste-

nuta da una grande spÌlnta democratirca di
base. Altrimenti non è niente.

Vi è poi i'l secondo momento importante,
decisionale, direi, queNo dema sintesi nazio-
nale. Infatti io per primo riiConosco ohe è
necessario ohe qualcuno faccia la sintesi,
dica di sì o di no a seconda dei oasi e fac-
cia delle scelte. Questo è compito del Go-
verno nazionale e dei suoi organi, in primo
luago del CIPE. Ma poi «dal cerchio a:l cen-
tro e sì dal centro al cerchio» per la fase
esecutiva. III piano naziO'nale, per lo meno
per le materie di cui all'articolo 117, non può
non ritornare alle regioni. So bene che fuo-
ri deWarticolo 117 stanno aloune materie
estremamente importanti: il settore deM'in-
,dustria, per esempiO', tutto i[ settore finan-
ziario. Ed è anche logirco ohe sia così; così ha
voluto il costituente secondo un certo dise-
gno ohe io non intendO' contrastaire.

Se le cose stanno così, oOmpagno Mancini,
,la conseguenza che bisognava trarne è che
Ia carica di ministro per gli interventi stra-
ordinari nel Mezzogiorno e la Calssa per il
Mezzogiorno non hanno ,piÙ nessuna ragione
di esselre mantenuti in vita. So che il mini-
Stiro Taviani, in sede di Consi,glio dei mini-
stri, ha sostenuto l'opportunità che la cari-
ca di Ministro per gli interventi straordina-
ri nel Mezzogiorno venga abolita, ma è sta-
to messo in minoranza. Il ministro Taviani,
con 'un fair play degno di un uomo politico
assai avveduto, ha proposto ,la soppressione
del suo stesso Ministero, ma la malggiomnza
del Consiglio dei ministri non ha accettato,
contraddicendo di fatto la stessa iiffipostazio~
ne da cui per lo meno alcuni dei Ministri
partono e che ancora oggi di fatto sostengo-
no; segno non ulltimo, questo, di Ulna de1le
tante rContraddizioni del disegno di legge
che stiamo esaminando.

Credo di essermi dilungato un pO" troppo
e H tempo stringe. Ma vOI1rei ancora aiff['on~
tare qualcuno degli argomenti più signi'{ica-
tivi. Se aHa luce di queste ultime iConside~
razioni mi permeuete per l\.1IIlmomento di
tornare all'abbozzo di anallisi che ho fatto
all'inizio de~ mio discorso, risulta chiaro che
per vincere rla spirale del sottosviluppo è
nercessario rompere l'auuale sistema ohe

co'1lO'ca ill Meridiane in un'area di sfirutta-
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menta per il vantaggio di alkune grandi con~
centrazioni economÌiChe del nastiro Paese.
Che questo sfruttamento sia una realtà neLla
vita del Meridione è comprovato non soia
daiUe tante cOlse che molti illustri personag~
gli prima di me hanno detto, ma da atloune
semp'lÌiCissime riflessioni. PratÌiCalffiente da'l
Meridione le grandi concentrazioni industria~
li hanno tratto in questi anni tre o quat~
tra milioni di lavaratori, cresciuti fino ai
20~21 anni nel Meridiane e poi emigrati nel
Nord, e diventati tra l'altro Illel giro di sei
mesi~U'n anno degli ottimi operai anche ne!1le
illJJdustrie qualificate; dal Meridiane lIe gralll~
di concentlrazioni traggono akune risorse
del sattosuo1lo (si pensi, per esempio, ad all~
oune miniere siciliane, se vollete anohe agli
idrocarburi presenti nel sottosuollo ddla Si~
cilia) e tmggono ellementi di sfruttamentO'
neLla stessa produzione agricola. Già .in Com~
missione ho raccontato questo fatto: mi ca~
pita spesso, quandO' vado in Sidlia, di chie~
dere una !Spremuta d'arancia che regolar~
mente non c'è, forse perchè i sidliani non
amano spremere le arance; mi vedo invece
presentrure dal barista l'aranciata San Pelle~
grino, che lcosta 160 lire. Qual è .la storia di
queste 160 lire? Parte dail succo d'arancia,
che arriva al NOI1d, in Toscana; l'iiIDbotti~
gliano, mettono l'etkhetta, fanno la réclame

e così si aI1riva alle 160 Ure, deUe quali al
Meridione rimangono sì e no 10~20 lire. Que-
sto è uno dei tanti esempi; pot:r;ei citare altri
cento casi di questo genere.

Bisogna rompere questo sistema, e sba~
glliano secondo me quei colleghi del Nord
(in buona o ÌJn .mala fede, .ce ne possono es~
sere dappertutto) che cOl1'sidemno ad esem~
pio che ill Meridione, per ragioni geografi~
che, non sia suscettibile di darsi un mecca~
nismo di auto sviluppo. Non è vero, cari col~
,leghi emiliani, toscani, umbri, veneti, pie~
montesi e soprattutto lombardi; ci sono per
lo meno decine di casi che dimosDrano il
contrario. Ho potuta visitare alcune azien~
de di modestissime dimensioni (20 o 30 ope-
rai) nel Sud che fanno lavori al tamen~
te specializzati, che hanno un mercato
di dimensioni europee perchè producono
alcuni pezzi che solo loro sono in gra~
do di produrre, che reggono benissimo

il confronto con la concorrenza francese,
inglese o tedesca nello 'Stesso settare e che
vannO' egregiamente avanti con capacità im~
prenditoriali di primissimo 'rango.

IiI male sta aLla radioe, nelile questioni che
soNevavo aiH'inizio del mio dire; sta nel fat~
to che voi avete costantemente distorto a fi~
ni cli.entehstici gli strumenti di cui il Prur.la~
mento aveva dotato il Governo e che il dien~
telismo nuoce, non solo perchè dÌJstorce i:l ri~
sultato delle elezioni politiche (questa po~
Drebbe essere anche un fatto contingente)
ma anche perchè mortifica l'uomo, ne morti~
fica le capacità di impresa, la volontà di farsi
avanti. Bisogna rompere que'Sto meocani~
sma di sfruttamento, e per fare questo non
basta rIa Cassa, che tale meocanisma rischia
anzi di aggravare. Bisogna fare la program~
mazione Isul serio, con le regiOlni, 'Sulla base
delle cose che sono finora venuto dicendo.

m fatto è che in realtà non è accettabile
al dguardo la posizione del icollega Cifarelli
e di tanti altri che, cOlme lui, dicono che se
si deve operare bisogna fa]1lo con gradua~
lità, con calma, perohè non si possono tra~
sferire dalll' oggi al domani ame regioni po~
teri che eSlse non sona in grado di gestire.
QUalLcuno citava iI fatto che i,l consiglio re~
giona:le delle Puglie o della Basilicata (non
rkordo bene) non ha ancora trovato una se~
de definitiva. Può darsi anche che dò sia
vera, .ma in realtà occorre rendersi con~
to di una cosa: le regioni, istituite più
di un anno fa, che cosa hanno fatto fi~
no ad oggi? Convegni, dibattiti, discussio~
ni; hanno girato a vuoto e non divente~
ranno mai Ulna cosa seria, forse non tro~
veranna neanche una sede adeguata, se non
darete loro effettivi poteri di intervento, se
non darete loro cose da fare. Veramente pen~
sate di aver potuta creare una struUura co~
me qUellla regianale senza mettere neLla ma~
dna ddle regioni 11grano necessario perchè
la macina funzioni a pieno ritmo? Velramen~
te pensate di poter far gkare a vuoto la ma~
CÌJna dei 20 consigli regionali? Se avete que~
ste 1dee in mente, sbagliate di grosso; voi,
non l'opposizione, voi, non la sinistra, met~
tete a repentaglio alcuni prinlCÌpi fondamen~
tal,i della convivenza nazionale, se non da~
te subito alle regioni qualcosa di serio,
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di impegnativo da fare, così come Cl lm~
pongono la ,legge e 110spirito della Costi~
tuzione.

Vorrei trovare una condlusione, signolr Pre~
sidente; non paIìlerò degli articoli cihe riguar~
dano i disincentivi anche se ritengo che il
principio deLl'autorizzazione da parte dell
CIPE, introdotto nel testo, non sia affatto
negativo. FOI1se sarà bene che ail principio
dell'autorizzazione si dia luogo attrave['so
quaLche garanzia <che consenta ancihe, ad
esempio, aLle forze dd1' opposizione di dire
~a loro parola su un argomento assai riJe~
vante come questo. In altri ,Parlamenti quel~
110ohe per noi è iil Ministero delle paJrtecipa~
zioni statali ha come iCorrilspondente una
commissione parlamentare per gli affari di
cospic,uo ,rilievo che segue i lavori del Mini~
stero in maniera non indiretta, tramite le
interrogazioni o le interpdlanze, ma in ma~
niera diretta e ravvicinata. Forse sarà bene
apportare qualohe emendamento anche su
questa materia.

Per quanto riguarda gli articoli sul finan~
ziamento, alle osservazioni puntual,i e pIìecise
avanzate dal collega Pirastu, vorrei aggiun-
gerne, signor Ministro, un'altra: 2.900 miliar-
di nel primo quinquennio, piÙ 1.200 miliardi,
piÙ la possibilità nel successivo quinquennio
di un'altra cifra assai rHevante. Non faccio,
ripeto, solo l'osservazione del collega Pirastu
reLativa alla insufìficienza di questo stanzia~
mento, ohe pure è giusta e sacrosanta e se i
colleghi deIla maggioranza hanno voglia di
battersi (come hanno dichiarato di voler fa~
re) per strappare al Ministro del tesoro qUral~
cosa di più di quanto è stato stabilito, si'amo
pronti a condurre anche noi fino in fondo
questa battaglia. Sarebbe stato molto meglio
se l'avessimo fatta anohe in Commissione
pemhè vi rendete conto che in Aula questi
problemi diventano sempre mdlto piÙ diffi~
cili e complessi; non vi siete vOlluti valere in
Commissione del potere che pure l' orprposi~
zione può avere per darvi una mano in una
battaglia che consideravate giUlsta insieme
con noi e speriamo che possiate servilrvene
adesso. Ma, onorevole Taviani, dovrei fade
anche un'alltra osservazione peJ1chè dei 2.900
m~liaI1di di danaro fresco ve ne è ben poco,
il resto è ancora una volta un ricorso al mer~

cato finanziario; 'e il ricorso al mercato
finanzia,rio è sottoposto a tutte le alee ohe
oonosciamo. III collega Pirastu ne ricordava
quaLouna: vi sono 100 m~liaI1di per l'il1riga~
zione previsti dal deoretone, ma non utiliz~
zati; vi sono alkune centinaia di milliardi del
piano verde per i quali anoora non sono
stati emelssi i mutui a copertura; anohe aJI~
l'interno della contabiHtà ,ddla Cassa vi so~
no deJlle somme stanziate da coprire oon mu~
tui che non sono state effettivamente coper~
te. Di fatto con questo sistema dell rinvio
alI meI1cato finanziario ,rimettiamo tutte le
cose neUe mani di ohi? Padiamoci chiara~
mente: nellle mani del Governatore deUa
Banca d'ItaHa; sarà lui ogni vollta a decide~
re se H mercato finanziario è capace di sop~
portare qudla certa immissione di crooiti,
di mutui, tralmite ill consorzio deltle opere
pubbliohe o Urn altro sistema dei tanti che
si adoperano in queste oocasioni, sarà Lui a
fal'e ogni volta le scelte più importanti deHa
politÌioa economica generale, il che non è nè
giusto nè corretto nè oorrisponde 'agli inte~
ressi generalli del Paese perohè questi si
falnno quando ill potere politico si aSSiUme
tutte intelre le sue responsabi'lità e non le
delega a nessuno. Altrimenti ci si trova (co-
me ci si t,rova di solito ogni 'Voha ohe viene
i,l mese di maggio o quello di giru:gno) di
fronte ad UrnGovernatore che viene a farei
la predica come se fossimo dei ragazzi piÙ
o meno indisciprlinati che si permettono di
fare ogni tanto qualche birbonata e che
debbono essel'e costantemente ogni aIllno ri~
chiamati all'ordine dal GOiVernatore della
Banca d'Italia. III ohe non giorva certament,e
allla democrazia italliana, al p['estigio delle
~stituzioni e nemmeno al buon andamento
del nostro sistema economÌICo.

Ultima questione: il Gov,erno ha preso ['e~
oentemente del1le decisioni di carattere anti~
congiunturale. Chi-le esamina all1Cihemolto
sommariamente arriva all'la conclusione che
quelle decisioni contraddicono esattamente
io spidto di ogni politica meridionaiistica
sana e corretta; sono tutte rirvolte verso la
inoentivazioll1e indiscriminata (salvo, mi sem~
bra, un salo caso) ill ohe sign1fica ohe vanno
a;lla inlCentivazione d~l Nord, alla il]Jcentiva~
zione dell sistema produttivo attua~mell1te



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 25713 ~

6 LUGLIO' 1971506a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ REsacaNTa STENaGRAFICa

esistenté. Il fatta è ohe, anche quanda
si prendana le decisi ani politiche anticon~
giuntura1i bisognerebbe ,ricardare che il
Meridione c'è e che è questa l' aihietti~
va primario dello sviluppa dell'intera si~
sterna ecnnomico nazianale. Noi la af-
:6ermiama malta spessa nei preamba:li dei
nostri discorsi (la affermiama addir.ittu~

l'a nel prima comma dell'atricala 1 del-
ta legge in discussione); pai via via che
sceI1ldiamo ai hveHi nperativi ci aHantaniama
dai princìpi e finiamo praticamente can il
cantraiddidi. Il che è una pessima COlsa, per-
chè allIara, egregi cnlleghi, tanto varrebbe
dire le cO'se cOlme stanno e nnn servirsi di
milstifilcazioni. IllIfatti ILa mistif:iJcaziane si
paga in poEtica, ma si paga anche in ecnno~
mia. Quanda si milstj,fica sUlI pia>na ecanomi~
co. e si fa>nna graI1ldi affermazioni di princi-
pia, che V'em.gO'namagari riparrtate dai gior~
natIi e dalla televisiane influenzanda casì
migliaia di piccoli .operatori, alla fine si
crea una mistifkazinne che nuace agli ef~
fettiv.i risultati ecanamki generali. E di
mistifkaziane, purtrappa, ancara una val~
ta si tratta.

Nan vO'glia r1petere battute che già pre..
cedentemente ho avuta moda di pronunda~
re in quest'Aula, ma si tratta sempre deilla
stessa cnsa: l'aiLbera delle rifnrme viene
svuatata da]le termiti ohe ne hanna mangia-
to la sO'stanza rlasdando in piedi la sola car~
teada. Oppure, se vO'lete, possa ripetere la
battuta soherzasa, con la quale vorrei con-
cludere, dell marimaio gennvese ohe dice:
avanti piano., quasi fermi, un pO'ca indietlra.
Questo potrebbe essere i:llrisultato della leg-
ge al nO'stro esame. (Applausi dall'estrema
sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritta a par-
lare i,l senatO'm Rassi Dnria. Ne ha facoltà.

R O S S I D O R I A. Signor Presidente,
signor Ministro, anorevnli calleghi, 'la di-
scussinne del disegno. di legge sugli in:ter-
venti nel Mezzngiarna per i,l prnssima quin~
quennio o£fre l'accasiane, anzi impone ,!>'aib-
bEga di meditare Isulle vicende passate, la
situaziO'ne preserute e le prospettive a venire

di quella che tutti cansideriama i:l maggiare
p:wblema dell'Italia unita.

Se ha chiesta di parlare non è tanta in
name del partito che rappresenta, ,le cui pa-
siziani sono state i,Llustrate questa mattina
dal cnllega senatare Mancini, quaruta perchè
ritengo che la mia età e l'esperienza dei
pJ1nblemi alI nostro esame mi cansentana di
apportare un oantlributn alla di'scussiane.

Con la discussinne e l'appravaziane del
presente dIsegna di legge la questiane me~
ridianale ha aLle IspaHe esattamente un se-
cnla. Dato. permanente della nostm ,stnria
(Nous conquerons les Italies, diceva la can-
zane francese alla calata di Carlo VIIIallu~
denda alJa div,ersità deLL,edue ItaMe, come
annntava Giustinn Fortunata), essa prese
forma di questiane politica e sociale pria~
ritada della nazione aLl'indamani della Ca~
mune di Par1gi, quanda il già maturo Pa-
squale Villari compose le sue seconde let~
tere meridionali e i suni giavanissimi amid
Sidney Sannino e Leapaldo Franchetti, nan
meridionali, dedsera di avventurarsi nelle
pravince meridianali a oercare la spiegazio-
ne del ,tragico prima decennia dell'Unità, che
aveva dnlorasamente sorpreso gli italiani
ignari ed increduli della diversa realtà del
Mezzagiorno.

La discussione coincide anche con Ja fine
del prima quarto di sec01lo del nunva, espli~
dta riconoscimenta nazianale di questa ,di~
versa realtà a]l'indomani della seconda guer~
ra mnndiale e della c3Jduta del fascisma, il
quale inv:ano aveva V'olutO'oancellare 1a que-
stione dal vocabolario palitico. Caincide inol-
tre con l'inizia del terzo decennio da quan~
do., coo Ja Jegge dell'agasta 1950 'e la crea-
zione della Calssa per gli interventi straor-
dinari, la questione meridianale ebbe ill de-
finitivo ricanosdmenta ufficiale di questione
prinl'itaria ai fini di un equilibrato sviluppo
eC01namica e dvile deLl'intero Paese.

La discussi01ne cui quest'oggi abbiama da-
to. inizia deve, pertanta, preIrminarmente
partire da una corl1etta analisi di quel che
gli ultimi venti anni hanna rappresentato
per H Mezzngiorno e da un' esatta diagnasi
dei nuavi termini in cui ,la questinne meri-
diO'nale si pnne dopa l'interventa straardi-
naria e dnpa ,l,epr01fande trasfarmazioni eca~
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nomiche e sociail,i che h hanno caratteriz-
zati.

Diciamolo subito franoamente: quel bHan-
do, questa diagnosi non soddisfano ne5suno
di noi. Chi più aveva (sperato ndl' efficacia
della pDlitica degli anni '50 e negli effetti che
ffiTrebbe avuto sul Mezzogiorno ill mpido svi-
luppo economico del Paese più è deluso ed
amareggiato. n cresciuto anzkhè diminui,to
divario del reddito pro capite tra Nord e
Sud, nnarrestato torrente dell' emigraz1one,
il non realizzatoraggiungimento degli ob1et~
tivi economki che di vo.lta in volta, dal pia-
no Vanoni al piano PieI'accini, ci siamo pro-
posti, appaiono come alt:rettant~ segni di UJna
sODnfitta e più dolorosamente ed acutamen-
te Isono sentite come tali le torb1de giornate
di Battipaglia, di Reggia Calabria, dellecit~
tà abruzzesi, la mafia in Sicilia e ill banditi~
sma in Sardegna.

I cOllleghi alla nosltra s1nistra i colleghi
comunisti, ci hanno giàrkordato quest'oggi
e ci ricorderanno nei prossimi giorni che
questo esito deludente di vent'anni di inter~
vento straordinario nel Mezzogiornoe:m Slta-
tD da ,Lo.:rop:rev1sto all' atto stesso in cui v,e~
niva deciso. Ho ,riletto in questi giorni il di-
scanso che 1'onorevole Amendola tenneailla
Camera nel 1950, ristampato con ,i,l ,sugge-
stivo titolo: «Contro l'istHuzione della CaSisa
del Mezzogiorno» ed ho ritrovato giudizi e
frasi che egli ,ed i suoi colleghi certo ripete-
ranno nel corrente dibattito. «Un ente ~
egli disse allora ~ che volesse attaocare le
condizioni ambientali di arret'ratezza econo-
mica e trattare illMezzogiorno come zona de~
pressa isolando queste condizioni da quelle
più generali sociali e politiche, non solo non
dusci:rebbe a piegare ed a vincere questa ar-
retratezza, ma la consoliderebbe ».

Non ho bisogno di dire quanto ilo stesso
~ che ho all'inv'erso approvato ed 'approvo
oggi, a differenza dei co.lleghi comunisti, Ila
impostazione allora data alla politica meri~
dionalista ~ acutamente ,senta l'amarezza
per la situazione attuale del Mezzogiorno. Ri-
tengo, tuttavia, come ho ritenuto da anni,
che all'inconsistente miraggio di un diverso
oorso deNia nostra storia occorra Isostituire
1'analisi realistica del corso effettivo che 'essa
ha ,avuto ed ha per vedere oosa abbila porta~

to di pos1tivo e cosa di negativo e per indi-
viduare nel conc:reto i mO'di, i tempi e le
forme con le quali esso possa essere COI1ret~
to e reso conforme all'interesse generale. Se
con questo diverso spirito si guardano i ven~
t'anni' trascorsi, il giudizio :resta duro, ma la
analisi consente di fissare, in termini obietti-
vamente validi, le ragioni di quel,I'appa:rente
insuccesso, la natura dei fenomeni in atto,
i problemi che ne derivano, i modi più ade-
guati per affrontarli, che è appunto quello
che, nelle concrete condizioni storiche in cui
opedamo, quest'oggi dobbiamo fare.

I vent'anni che oggi si chiudono sono stati
dominat~ nel Mezzog1orno, oltre e più che
dalla politica dell'intervento stmordinario,
dagli effetti indiretti deUa ,rapida trasforma-
zione deH'economia itahana ed europea. Con
la struttura economica e sociale di un Paese
esdusirvamente agrario, nel quale del tutto
irrilevanti erano ancora nel 1950 i nuolei del~
la moderna industria, il Mezzogiorno, inve~
stito daHa dÌinamica del rapido sviluppo in~
dustria:le del rimanente Paese, dell'intena Eu-
ropa, ha vilsto ~ oome tutte le società agra-
rie, in cui processi di questo genere si mani-
festano, come la Irimanente agricoltura di
tutta ,l'Italia ~ sconvolto dalle radici il me-
diocre, mi,serabile ma a suo modo solido e
stabile si,stema economioo, nel quale era in
pl'ecedenza vissuto. I fenomeni della rapida
disgregazione deL sistema agrario tradiziona-
le hanno, perciò, avuto il sopravvento, hanno
dominato e dominano la scena deLla società
meridionale, fino al punto da costituire essi
stessi nuovi ostacoli per gli inversi processi
della oresdta ~ inevitabilmente lenta in una
economia di mercato capitalistico come la
nostra è stata ed è ~ di un diverso sitema
economico di tipo industriale. I fenomeni li
conosciamo tutti: ,Latragica emigrazione al
Nord ed aLl'estero di 3-4 mHioni di mer1dio~
nali ~ non siamo nemmeno in grado di de.
terminarne esattamente il numero ~, la ere.
scita in gran parte fittizia dei capoluoghi di
provincia e di pochi centri maggiori, irl pre~
cario svHuppo delle attività terziari<e, l'accu~
mularsi inutHizzato dei giovani provvistÌi di
inconsi'stenti titoli di studio e così via. Un
giornale Thansospetto, il « 24,ore » di Milano,
poteva così scrivere alcuni gi'Orni 0.1' sono:
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« Di certo si 'sa solo questo: in tutta ,l'aJ:1ea
del Mezzogiorno, da Latina fino al Capo Teu~
lada, compmndendovi anche Sicilia e Sarde-
gna, sDlo il 40 per cento della potenzira}e po-
polaziDne attirva ha un' ocoupazione a carat-
teI1e cDntinuativo, cioè percepisce un salario
regolare» .

Quarant'anni or sono Antonio Grams:ci de-
finiva i,lMezzogiorno una grande disgregazio-
ne sociale. La frase resta va}]da oggi ~ man
possiamo e non dobbiamo nasconderci il viso
per non guardare la realtà ~ ma in un senso
completamente diverso da quello di allom.
La società meridionale non è più, come egli
la descriveva, « un grande blocco agrario co-
stituito di tre strati sociali, ,la grande massa
contadina, amorfa e dils,gregata, gli intelilet-
tuali della piccola e media bDrghesia .rurale,
i grandi prDprietari tel'rieri e i grandi intel-
lettuali ». Il blDcco è di,sfatto e i IsuOriJ:1ersidui
si mescolano e si confondono in una società
altrettanto disgregata ma tutta in movimento
e in trasfDrmazione, altI1ettanto povera di aro
ticolazioni inte:me chirare e stabih, di orga.
nizzazi.oni ,sindacali e oooperative, di quelr1i
che Tocqueville chiamava ,i « cDrpi interme-
di », ma viva, cDsdente, protesa alI cambia-
mento e alla costruzione di una divemsa
realtà.

Se lo sconvolgimento e la disgregazione
della Is.ocietà agraDia t:mdizionale hannorap-
presentatO' indubbiamente ill fenomeno piÙ
drammatico dei vent'anni, quel10 che dDmi>-
na tuttorata scena del Mezzogior1llo e deter-
mina lIe ,situazioni che piÙ ci avvilirscono e ci
addolorano, altrri fenomeni rsi sono anche ve-
rificati e consolidati che debbono essere esat-
tamente e onestament~ valutati.

Ho sempre giudicato e giudico saggia !'im-
postazione dataalila politica dell'intervento
straoI1dinario nel 1950. Nella situazione del
Paese e del Mezzogiorno qual era in quel
momento Slarebbe stato impossibile,sarebbe
stato foLlia, pensaI1e all'immediato avvio di
un processo di irndustrializzazione. L'unica
v,ia che fosse possibille seguire era quella di
attenuare <ladisoocupaziDne manifesta, di mi-
glioral'e ,la struttu:r:a agraria, di avviare un
processo di intensificazione della produzione
agricola là dove fosse pDssibile e di eseguire
sistematicamente un programma di opere
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pubbliche st:raordinarie con il doppio inten-
to di un generale miglioramento delle condi-
zioni di vita delle popolazioni e di creazione
di una serie di .Ìrnfrastrutture di base aapad
di costituil1e Le premesse per un successivo
processo di industriaJlUzzazione.

Questo realistioo programma è stato por-
tato avanti CDn energia, con chiarezza ammi-
nistrativa e con OIttimi nsultati dalrla Cassa
nel cOlr,so del primo e del secondo decennio
delrla rsua attività. Il fatto che in l'egioni av-
vezze .ad una politica di opere pubbliche
a singhiozzo, realizzate con la tradizio-
nale lentezza burocratirca dell'amministrazio-
ne centrale, si sia potuto realizzare in venti
anni un coerente programma dI .opere pub-
bliche di 3.000 miliardi di lire, concentrato
per i'l 74 per cento in compLessi organici ac-
quedottistici, inigui, stradali e realizZJato con
procedure 'rapide, con minimi errori tecnici e
senza alcun grosso scandalo di carattere am-
ministrativo, rappmsenta di per sè un fatto
di straordinaria importanZJa.

Per quanto riguarda gli effetti delLa realiz-
zazione di un tale programma Isullo sviluppo
econom1co del Mezzogiorno, mentre è diffici.
Le dke in qUaJle milsura vada ad esso attdbui-
to il generale aumento medio del <reddito del
5 per cento nei vent'anni! ~ aumento che il
Mezzogiol1no non aveva mai regi,stl1ato ~ è
certo che si debbano direttamente ad esso
in massima parte H vistoso aumento deMa
produzione agrircorla ndle ZDne di nuova irri-
gazione e, d'altra parte, la definitiva rottuna
dell'isolamento, di cui duramente soffrivano
le regioni meridionali per .la stessa 1101'0con-
figurazione geografica. Sotto questo ultimo
riguardo Ie grandi ,autostrade, le strade a
sCDrrimento veloce e malte delle strade DI1di-
D:arie costruite dalla Cassa hanno effettirva-
mente rappresentato il piÙ grande ,apporto
aMa rottura delll',ilsolamento meridionaIre do-
po la « cum di ferro » delle oostruzioni fel'ro-
viarie, ideata da CaVDur e realizzata nei pri-
mi decenni dopo rl'unità. Se a questo si ag.
giunge la coel'ente politica realizzata daLJa
Cassa per l'approvvigionamento idrioo sia
potabille che a scopi industriali oltre che imi-
gui!, che ha risolto il problema per quasi tut-
ti i grandi agglomerati urbani cresciuti enor-
memente in questo ventenni o e ,learee metro-
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poli tane connesse, si può ben dire che 'la po.
ht:iJca avviata nel 1950 ha 'assolto molto bene
il compito che si ,em prefisso, quello cioè di
creare le fondamentali premesse per un 'suc-
oessivo prooesso di industrializzazione.

P,rima di esaminare, tuttavia, quello che si
è fatto e quel10 che non si è fatto in ques,to
ultimo Plleminente settore dello 'sviluppoeco~
nomico, è 0ppolituno sottolineare i,l fenom,e-
no che spesso, per ragioni molteplici, viene
sottovalutato ,anohe da parte di chi avrebbe
l'interesse a metteI110 in rilievo: Il'eccezioiDJaIle
sviluppo dellla produzione agricola nelle wne
di alta suscettività. Caloolata a prezzi costan-
ti, la produzione agricola del Mezzogiol1no iSi
è quasi raddoppiata nel corso del ventenruo,
con un saggio medio vioinoaJl 5 per cento e
superiore, sia pur di pooo, a quello del rima-
nente del Paese. Questo risultato, tuttavia,
deriva di fatto dalla somma di incliementi
molto diversi verificaHsi neLle zJOne interne
ad agricoltura tmdiziona:le (nelle quali r,au-
mento è stato in media inJeriore al 2 per
cento), e in quei due milioni di ettari (circa il
12 per cento deLl'intero territorio meridiOlna-
le) ove si conoentra la maggior parte delle
colture pregiate e si ha la illaJggiol'e intensità
dei ricav;i. In queste ,l'aumento è stato in me-
dia del 7 per cento e più alto ancora negli
ultimi anni dopo l'entrata in funzione dei
nuovi impianti iI1riguil. Non c'è nessun setto~
ve i1ndustdaJe che sia oresciuto in Italia con
alltrettanta rapidi,tà. Si tratta di un volume
di pI1oduzione che in ragione media di 500.000
Ure per ettaro, supera ormai i mille miliardi
l'anno, per due terzi rappresentati dalle
produzioni orto£l'Uttkoll~, dal vino, dall' OlIio,
ossia da produzioni interamente destinate ai
mel'oati, biisognose di trasfoI1mazioni ,indu-
stl'iali e di trattamenti oommerciali e quindi
tali daraddoppiaJre ill vaJlore della produzio~
[)le aH' origine. Se si pensa che i livelli rag-
giunti COI1rispondono ad una utilizzazione an-
cora parziéde due nuovi impianti irrigui, che
questi sono ancOlra in espansione e che mOlI-
te delle nuove piantagioni non sOIno anoora
in piena produzione, si può ben dire che un
primo grande 'settOI1e del1a nuova eoonomia
è stato ,sé\Jldamente costruito in questi anni,
anohe se ha ancora bisogno, come dirò, di e,s-
seI1e consolidato attraverso una diversa orga-

nizzazione dei meocati e delle industrie tira-
sformatrUci ed una lungimi.rante politica di!
intesa ,con i Paesi ooncorrenti e dl espansio-
ne deioonsumi di questi prodotti essenzialii
neLla dieta modeI1I1ia.

Non altrettanto positivo può essere il giu~
dizio nei riguardi della politica di industiria~
lizzazione in 'senso stretto La situazione in-
dustriale del Mezzogio,:,no è a tutti nota: mal~
gradoill g[~OSSOsforw degli incentivi e la re~
oente localizzazione nel Sud di alcuni dei
maJggiori impianti deHa industria di Stato, ill
tessuto industriaJIe resta debole per H manoa-
to sviluppo deLle ,ini,ziative minori chealtm-
ve costituLscono la fonte di maggiore oocupa-
zione e di maggior reddito.

Le Imgioni' di questo troppo lento sviluppo
industriale sOlno anch'esse note: di fronte ,ad
una estrema povertà di iniziative e di investi~
menti da parte degli imprenditori Ilocali, è
mM1Joatoo è risultato tardivo e limitato quel
t'rasterimento nel MezzogioI1no di UJnaparte
oospkua dei~lo SViiJlUppOindustriale or,i,ginato
in 'aftre ,regioni, sul quale la nostra industria-
lizzazione doveva ilnevitabillmente far princi-
pé\Jleé\Jssegnamento. DeMe due linee di azione
indioate dall pI1otessor Saraoeno cOlme ,essen~
ziaM al r1gua:rdo, ~ una diretta nell'ama e
l'a!ltra indiretta fuori dell'area meridionale
~ la prima è 'risultata indubbiamente tardi-
va e la ,seconda manca ~ostanzialrnente anche
oggi, quando pure si avvertono i segni di una
prima sOSltanzialle inv,ersione di tendenza.

L'errore ~ e bisogna esplicitamente affer-
mare che è stato un grosso errore ~ è stato

commesso nei oosiddetti anni del mitraoolo
economico a cavaUo del 1960, che debbono
pertanto essere oonsideI1ati come gli ,anni ne-
ri della nostra pdlitka economica. Questa
avrebbe dovuto e potuto, ,infatti, puntaI1eaJI-
lora sUiHaunificazione industriale del Paese
e non 110fece, con ,le dure conseguenze di cui
oggi Il'intero ,si,stema industriale del Paese Iri-
sente. In questo senso è vel'O quanto da 'Ogni
parte si afferma: che gli obiettivi della polli-
tÌCa meridionalista potranno essere rag-
giunti solo se si cambi'a ill tipo di sviluppo
economico del nostro Paese.

Si tocca con questo il problema di fondo
della nos,tra politica economica, che formal~
mente con la programmazione si è dato 10
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strumento con cui attuare la modifica del
tipo di sviluppo, ma deve ara ~ e ancara

non 10 ha fatto ~ adoperarlo per rappartaiI"e
~ adOlperando le parole di un economilsta
della si1nistra, Olaudio Napoleoni ~ « l'intero
processo economko nazJÌonale, nan più allIa
propria aocumulaziane, bensì a un sIstema
di finalità di cui il Mezzogiorno rappresente~
l'ebbe una delle specificazioni più rilevanti ».

U semplice fatto che ,il mondo imprendito-
riale si sia convinto, come diceva alcuni gior~
ni or sono un a11tilOOIlodi «24 Ore», « della
canvenienza economica e ddla necessità so-
ciale di avvicinare il capitale al lavoro e non
viceversa» non è sufficiente a garantire che
ciò avvenga, tante ,sono state le delusioni al
rigua:rdo nel passato. Una talle garanzia potrà
aversi solo a condizione che un talle indiri,zzo
sia consolidato, guidato, finalizzato da una
inflessibile politilca econOlmioa di pklJno.

Ma torniamo aJJ'anaHsi ddla situazione a,t-
tU3lle del Mezzogiormo, iJl quale, se è restato
finoDa, oome è stato detto, in fatto di indu~
striaHzzazilone sostanzialmente fuori del ,si~
stema, ha pur costruiito finalmente, in aggiun~
ta al pooo che c'era prima, una prima sede
di nuclei cansistenti di moderna industnia
che hanno già modiJfilcato 11 quadro dell'eco-
mia meridionale, anche se in modo insu£fi~
ciente e parziale. È su que'Slti nuolei ormai
possibile far cresceJ1e un più grosso e a:rtko~
,l'atoedificio.

Un £atto grave, sul qU3lle va portata invece
la massima attenzione, è rappresentato dalla
concentrazione, sia del maderno Isvi,luppo
agricolo che degli inizi del moderno sviluppo
industria1le, in aree ristrette del terrÌ'tario me-
ridianalle lungo !le coste e attorno ai maggio~
ri centri urbani, dando luogo anohe qui a un
primo formarsi di qUeJ~leche oggi si chilama~
no aree metropolitane. Complessivamente,
anche se i c3l1001i 311rigua':rdo hanno ,sempre
carattere arbitrario, queste aree non occupa~
no più di due mil10ni di ett3lri, pari al12 per
cento del territorio nazionale, e in esse si ad~
densa ormai oltre ,la metà della papolazione
presente.

Una tale circostanza, anche se più o meno
comune ad ogni alvra regiane e ari ogni alltro
Paese e anohe se naturalmente in certa mi~
sum inevitabile, aggrava ulteriormente gli

squilibri intel1ni del Mezzogiorno e li rende
particolarmente 3ICUtÌ'ed esplosivi. La disgre-
gazione sociale, deHa quale parlavo prima,
ha assuto così due distinti aspetti. Nelle zo~
ne urbanizzate, ove un moderno sviluppo è
pure in atto, la cresdta troppo rapida, la de~
bolezza dei nuclei di una nUOiVa economia,
il persi,st,ente prev3l1ere degli impi'eghi precari
e delle 3Ittività poco stabili (1'edilizia, il pic~
colo commel1c:io, i trasporti di fortuna) sono
a!l,I'origine del dusolìdine e dell ma~co[1tento,
ma pOlssono essere cOInsi,derati inevitabiM fe~
nomeni tranSlitOlri, taU da potere con :il tempo
essere superati e da dar ,luogo ad una socie~
tà strrutturata sum:ile a quella di altre regioni
svi,luPP3lte. Nel rimanente Mezzogiarno, inve~
ce, che rappresenta 1'88 per cento deU'in,telro
territorio, e che anche dopo il grande esodo
ha ancora poco meno della metà della popo~
lazione, un nuovo sviluppo è di fatto m3lllca~
to, anche se le condizioni di vita sono note~
volmente migliorate e le più disperanti situa~
zioni dell'antica miseria contadina, se non
soomparse, Sii sono gr3lndemente attenuate.
La scena è, quindi!, qui interamente dominata
dalll' emigmzione Ì!n massa e dal~a Ifesisltenza
osiÌÌinata della tradiziOln3lle agricoJtum, dive-
nuta meno di,sumana per la generale att<enua..
zione degli 3Intichi ,rapporti tra oontadini, e
praprietruri e IL'armai prevalente proprietà
coltivatrice, ma nello stesso tempo div'enuta
ancora più di!suill3lna di un tempo per [a
scomparsa dei gilOv3lni e :il sovraoca,rico ,eLi,la~
varo cui si sobbarcruno i veochi e lIe donne.
Anno per allino Ila situazione diviene più in-
tollerabile malgrado l"antica pazienza cui
queste popolazioni sono avvezze. Questa sii
sta, qu~ndi, tramut3lndo in rivolta contro un
destino di disgregazione che tutti sanno evi~
tabi!le e a molti degM emigrati, che non han-
no trovato ~ e sono i più ~ nè UJna '5tabHe

occupazione nè una nuova patria e vorrebbe-
ro tOl1n3l1'e,appare come una inaccettabi[e
ingiuSltizi'a. Se anche ha fatto sentÌir meno ,la
sua voce in questi allini, ho l'impressione che
la situazione più grave ed esplosiva si v3lda
proprio aocumulaJnclo in queste zone dell'in-
terno, che ilndubbiamente hannc più dura~
mente pagato ,LeoonseguenZie dello sviluppo
eoonomico, quasi nulla hanno avuto daJlil'!in~
tervento de1110Stato e non hanno davanti a
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sè una praspettiva seriamente formulata per
~l,lara avv'en~re.

Questa è la situazione del Mezzogiorno do-
po un quarto di secolo dalla iillstaurazione
deLla Repubblica. J,l dato posi:tivo di questa
situazi'One è, tuttavia, :rappresentélJto dal1a
sempre più larga presa di ooscienza di c'Ome
le case stanno, della inevitabilità di certi pro-
cessi, ma nello stesso tempO' della passibiJità
di 'rÌisolvere i prablemi, dÌ! attuare politilChe
capaci di rÌisoilveJ11i.A questa larga presa di
cascienza, d'altra paJ1te, si è accompagnata
una orescente abiJtudine di minoran:oe cO'lte
di varia orilgine e Isalidità ad analizzare i p.ro~
blemi, a definilre le possibili palitiche, alllche
se troppo speSisaesse sono scoraggiate 'O ,re~

se dnilche dalla oomposizione e daJ campor~
tamento della daslse dkigente che dovrebbe
traduI1re lin realtà queLle politiche.

Il dato negativo più rilevante del,1a situa~
ziane, che 'si è venuta a oreare in questi an-
ni, è infaMi rappres'entato ~ tutti la sappia~
ma e tutti ne siamo in un certo senso resp'On-
saMli, anche se la respansabilità non 'si di~
stribuisce unifarmemente ~ dal m'Odo di far
politica, dal moda di amministrare, ancora
prima dal modo di reoLutare il personalle re~
spansabHie ai diversi wivelh della cosa pubbli-
ca e dal modo, purt]1oppo diffuso, di oonce'"
pire i rapportit:r~a interessi privati e inteJ1es-
se pub bilico.

Nan ho intenzione di feJ1IDarmi ,ad iHustm-
re questo aspetto della realtà meridianale,
che ha le sue radki nei mali organki dell'an-
tioa ,sodetàagraria tante volte analizzati e
che ha i,lnome ben definito di prevailenza dei
r3;pp'Orti olientelari. Non ha nemmeno illlten~
ziO'ne di iHustraJ1e aome e perchè ~ spedal~

mente in funziane di quei settori per i quaH

I

il nostJ1O merita il titOlla di « Stato aSlsisten-

I

ziale}} ~ quei vecchi mali si sono ingigantiti
, e hanno assunta forme che ai nostri nonni

I

sarebbero apparse incanoepibHi. Malgrado r1a
I estmma gravità del male, tuttavia, pensO' che

stiano crescendO' nel Mezzogiorno farze capa-
ci di comba,tterlo e di renderlo per lo meno
tollerabile, se non di eliminada. È forse, a
ben guardado, l'aspetto più grave della situa-
zione meridionale o almeno immediatamente
più preoooupante. Oggi tuttavia in queslta dir
scussilone sarà salo necessario aVeIme co-
scienza e tener pI'esenti i mO'niti che vengono
da l,aggiù.

Ho ricevuto ~ ma molti di voi hanno cer-
tamente si,mili testi!illonianze ~da un giova-
ne amko meridionale una lettera, di cui leg-
go un brano a chiusura di questa prima tlrop-
po lunga pa1rte del mio discorso: « Pier Je im-
minenti elezioni ~ egli mi scrive ~ ciascu-

no dei nostri dÌirigent~ ha piazzato il pmpl'Ìo
uomo d~ fiduoia a fratello cheappaggi1a a
spada tratta, senza mini:rnamente chiedersi
cosa rappresenta queslo individuo per la caJ;-
Jettivùtà. Siamo ancom ai clans; ogni manda-
rino deve avere la sua pasizjione di potere a
tutti i gradini. So che non ti dico cose riuo~
ve; il guaio, anzi il bene, è che Oiggi' quesitO'
non viene più Isuperato dall quallunquistiÌco
scrollamento di spalle dei cinquantenni a giù
di lì, ma viene discusso, analizzato e giudi-
cato dai giovani che, non avendo mezzi ter~

mini" v,i lìispondono urlando che in fOlndo

nient,e è cambiato, ma ohe loro ci sono pro-
prio per farl'O cambiJare. Came? La stragran-
de maggiamnza non 10 sa; però sa che oosì
non si può più andare avanti. Dicono che
avanti e indietro per ,la strada del paese non
vogHano andare più. Hanno torto? ».

Presidenza del Presidente FANFANI

(Segue R O S S I D O R I A ) . Con que-
sto, colleghi, ho finÌito la prima parte del mio
discorso. Nella secOInda vorrei dall'amdisi
che ho fatto ,indicare le politkhe che ne di~
scendono e che noi dovremmo fare. Che ri-

spetta alla politica del 1950 e del 1965 la po-
litica del MezzogioJ1no debba essere ilnnovata
non c'è dubbia; non c'è, tuttavia, alcun biso-
gno, a mio avvi,so, ed alcuna utilità a scon~
fessare ,la politica precedente. Al contraria,
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si tratta di innestare le nuove sul corpo del-
la vecchia, la quale, in quanto politica di
preindust6alizzazione, ha sostanzialmente
assolto 'ilsuoi compiti. C'è sOIlo da biasimare
i,l ritavdo con il quale il cambiamento avvie-
ne e da correggere il criter,io ispi'mtore del-
la legge del 1965.

Da quanta si è detto risulta chiaro che,
praprio perchè 'li',evo.luzlione del Mezzagioimo
negli ultimi venti anni ha fatto maturare le
situazioni che ha descritto, le politiche da
reaHzza're sano oggi politiche dirette di svi-
luppo, tutte improntate cioè ad un oriterio
opposto a quelila deHa po.Htica del 1950, che ,
allora era giusta ed oggi non più. All'Ora si
trattava di eseguilJ1e'le dnfrastrutture per pre-
parare lo sviluppo; oggi si tratta di realizza-
re lo svilluppo, il quale a sua vDlta richiede
anche la oreazione di alltre infrastrutture.

Proprio perchè ,l'evoluzione ha f,atto matu-
rare situazlioni diverse nellle diverse parti del
territorio e ha definito problemi diveI1si, da
altna parte, .la poliitica da I1eaHz:l;ave, pur De-
stando. unitaria, dov'rà articolarsi per Jo me-
na in tre politiche di'Stinte, anche ,se t'm loro
coordinate: una politica per il completamen-
to ed il pOltenziamento dei! >co.mplessi di agri-
co.ltura ,intensiva; una politica per Iia mZlio-
naJIe industriaJlizzaziont: delle aree metropoli-
tane; una palitioa di riassetto e dÌi svi1luppo
agrioolo-industriale delle zone inteme. A dif-
ferenza delrla poM6ca implicita nel'la legge dell
1965, che aveva a base ;il criterÌio della con-
centrazione e l1'e11rata quadruplice classifica-
zio.ne di aree e nuclei industriali, di aree iDri-
gue e connesse, di avee tUrÌistiche 'e di ,aree
di massima depres1sione, la visione del te11ri-I

tori'O deve oggi 'restare unitaria, senza esclu-
sioni preordinate di! nessuna area. Giò non
toglie che le diverse aree e i divel'si settori
abbiano pwbIematiche diverse e richiedano
quindi politiche diverse, le quali tuttavia deb-
bono essere oantem,po.raneamente definite
ndle Hnee generali e condatte in paral,lel]o
con le soelte di pf'Ìorità e con i ritmi che le
dispanibilità ,finanziarie edwltre condizioni
oonsentiranno.

P RES I D E N T E. SenatOl'e Rossi Do-
ria, le ricordo che non si può ,leggere per più
di mezz'ora.

ROSSI
pere subita.

D O R I A. Posso interrom-

P RES I D E N T E. Non è neoes,sario.
Riassuma con1'abihtà che tutti noi le ricono-
sciamo e che tante volte abbiamo ammirato.
Non [leHmito il tempo...

D O R I A. Ma adesso non
perchè ho ~sOlltanta degli ap-

ROSSI
sto leggendo
punti.

Nan è ,il caso di enka11e in questo momen-
to nei dettagli di qudle tre politiche delle
quali è, tuttavia, utile lilldkare alcuni elemen-
Ìl. Per lo 'sviluppO' agricolo del:le zone Ì'I1rig'lle
e di alta suscettività (sommarizzo) è neoessa-
Òo completare ed 'ampliaDe la ret'e irrigua,
provvedere sistematicamente alle manuten-
zioni oDdinarie e stlraordinarie; regolare .gli
impianti arbO'Dei ed altri in funzione del[e
analisi delle prospettive dit me:I1cato; orgailliz-
za:re i mercati can ;le relative strutture; svi-
luppare e riardinare le indust,rie trasforma-
triei; rioDdinal'e e dare uno sviluppo coope-
rativo o Ialltdmenti assO'cia:to alle unità di
produzione.

La politica di ,industrializzazione delle alree
metropolitane dov'rà, a sua volta, 'mi'Dare ad
un aSiSetta territori'ale di ciascuna di esse in
vista della Ilooalizzazione industDialle; a com-
pletaJ:1e nelLe aree di ooncentvazione degli im-

, pianti le inkastrutture di base e, d'alltra par-
te, ad estendere la contrattazione pl'ogram-
mata delLa locaHzzazione degli impianti non
solo. aUe ,grandi ma ,anche ai complessi delil'e
piccole e medie industrie.

Per la palitica deUo sviluppo agricola indu-
stria,le delile aree ,interme, infine, ~ che è 1a
più nuava, quiCllla per la quale nU!~la abbia-
mo fin ara preparata ~ bi'Sognerà, anzitutto,

fare quello che non abbiamo fatto ~ ed è

una delle più grandi colpe di questa peDÌiodo
~ cioè una politica di assistenZJa ,sistematica
ai nostri emigrati e di mobilitazione di ,tutti
coloro che intendono ritornare e contribui'11e
ai prooessi di rinnovamento deHe 110m stesse
terre; bisognerà inoltJ:1e pmvvedere a[ll'al1tÌr-
colazione zonale del territorio e ,su questa
base ail riordino dell'agricohura (:;delle rel'a-
tive infr;a:strutture e alla ,Iacalizzazione in da-
scuna zona di piocole aI1ee industriali per una
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incLustriailizzazione minore ma diffusa; non-
chè pJ1omuovere, negli stessi centri abitati
e nelle case sparse, lo sviluppa di aItre possi-
b~li <:I1ttività extmgricole e cLeHe in!tegraziani
turistiche. Sono tutte cose che in alhri Paesi
in situa,zioni' analoghe si stanno facendo e
per ,Lequali da nOli non c'è ancora una politi-
ca in atto.

Paichè ritengo che ,le politiche indicate sia-

n'O essenziali, che in questo momento la cosa
tondamenta:le sila di determinare una sOlrta
di mobilitazlione positiva e non [legati~a del-
la gioventù e di tutti gli elementi vivi del
Mezzogiorno, e che una legge come la nost'ra
debba avere anzitutto un effetto psicoillOgiICo,
debbo subito esprimere la mia perplessità
per il fatto che nel disegno di legge non emer-
gono affatto gli indirizzi della politica di svi~
luppo che vogliamo perseguire. Mi rendo
conto che non potevano emergeI1e, che occor-
rono altre feggi e aLtri' finanziamenti per por-
tare avanti tutte queste politiJche, mi rendo
conto deHa vailidità di impOist:are finalmente
la programmazione fuori deHle formul'e Isem-
plicemente pIieVlisiOlnali e come si dioe (ma
ancora non sappiamo Ìin sostanza cosa sia)
per progett.ÌJ; tuttavia ritengo ugualmente pe-
ricoloso l'indirizzo nascOisto nelle pieghe di
questo disegno di 'legge, peIichè esso può far
sOIìger,el'impmssione, che, per essere real,i-
Isti, si sia pelrs'O il senso della 'l'eailtà, per guar-
dare ralbero (ill progetto ,specifioo) Isi sia
perso ilil senso del hosco.

È quindi ugualmente urgente che nella se-
de appropriata (che potrebbe essere domani
l'introduz,ione al programma quinquennalI e
in corso dielaborazilone) l'indirizzo di queste
poHtiche sia ohiaramente Itraccia:to. D'al1Jra
parte, che oosa è la programmazione se non
una ,indioazione di poli:tiche? Se ,così non fos-
se eSisareSltel'ebbe una pura esercitazione 'let-
temria. Solo quando sono disegnate te pOili'-
tkhe, infatti, queste possono ,e debbono es-
sere articolIate in quantizzazioni, localizza-
z,ioni, progetti concreti, scdte determinate,
ma in testa deve sempre essel'CÌ la definizio-
ne deHe politiche.

Le ragioni di carattere pratilco e finanziario
che consigliano di tenere ancom dist>inti fi-
nanziamenti ed organi per l'intervento
straoIidilnario e per quello ordinalfio, per fa
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agricoltura e per l'industria, di competenza
del,le regioni e di competenza dello Starto, do-
vranno 'essere, pertanto., superate nella for-
mulazione del programmaeoanomico nazio-
nale del pJ10Sisima quinquennio, durante il
quale, ovviamente, tutti ,e non solo 'aloul11idei
ciuadLni, tutte e non 'So.la alcWle ddl:e aJ1ee
del territorio meridionale dovDanno 'Sapere
su qualti prospettive possona contare per i~
loro sviluppo, dato che non vi è certo nessu-
no che po.ssa dke: sviluppo indust1ria,lesì,
agricolo no; sviluppo ndle ,aree metrro~
poHtane ,sì, n.elle zone ,interne no. Oooo:r;re,
qruindi, al più presto fissare i, lineamenti del-
le varie politiche, definire al più presltogli
impegni finanziaTi per iIe altre ,leggi, concor-
daJ1e e coord1nare il reparto del finanziamen~
to globale tra le varie pol.iJtiche e sOIlo ,aMora
passare 'a]le scelte di pIiiorità, ossia ai pro~
grammi, ai pJ1ogetti, seoondo i orite:ri di una
razLonale strategia dello sviluppo.

OnoJ1evoli: colleghi, dovrei a quesito punto
entraJ1e nel merito del disegno di legge, ma
no.n 110farò. Per farlo avrei dovuto partecipa~
ve al,I'inJtenso 'lav'Oro svoltosi in sede di Com-
missione ,finanze e tesoro. ed avrei dovuto me-
ditare sUlHe 'soluzioni alternative prospettate
sui singoli punti" le non l'ho fatto. A prima
impmss,ione penso che il dIsegno di legge ,sia
suffidentemente elasti00 per potel1si adattare
ad una si:tuazione isti,tuziona:le, legi:slativa ed
economioo..finanzÌiélJria che è in corso di lJ1api-
da trasformazilone. Era questa la cosa più im-
portante e ,l'abbiamo garantita tanto meglio
in quanto H di,segno di legge prevede proce-
dure di oOlnsultazionee di decisione tJ:1aIre-
gioni e CIPE e mediat:1mente co.nla Cassa ta-
,li da consentÌ'1'e dil volta in volta !'intesa 'e le
soluzioni più :adatte agli i,nfiniti problemi ,che
insorgeranno neWapplkazione della legge
stessa.

Sulla parte sostanziale della legge, che è
forse quella relativa al sistema degli incenti-
vi ed alla sua modifica, penso che si sia fatto
tesoro dell'esperienza accumulata e che il
disegno di legge innovi in senso positivo.

Sulla parte politica ed istituzionale, infine,
condivido naturalmente lo sforzo fatto per
dare alle regioni meridionali la pienezza dei
laro pateri e la diretta partecipazione a tutti
i livelli nelle delibere che le riguardano.
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L'avere, tuttavia, voluto questo comporta
una sfida ed un monito. Perchè, infatti, quei
poteri, che giustamente le regioni hanno pre~
teso di avere, diventino effettivi non basta
che siano previsti dalla legge, ma occorre
che le regioni meridionali si mettano rapi~
damente lin condizioni di poterli esercitare
attrezzandosi modernamente ed adeguata~
mente e controllando rigorosamente le in~
finite pressioni che ora su di loro e non più
sui poteri centrali si eserciteranno per male
amministrare quei poteni.

Il monito è che come ogni potere vero e
forte le regioni sappiano avere l'umiltà di
riconoscere, con autonoma decisione, quel
che possono e quel che non possono fare
con le loro forze. Saggio è, pertanto, che l'or~
gruno dell'intervento straord:iJnario ~ che iOon

questa legge diventa non tanto un OI1gano
dello Stato, quanto principalmente un orga~
no delLe I1egioni ~ passa, su loro ,invito e lOon
il loro accordo, continuare ad operare. Mol~
to opportuno mi pare, infatti, ~ e con que~

sto chiudo ~ quanto Claudio Napoleoni
scriveva or non è molto: «Se l'istituzione
delle regioni costituisse l'occasione per fran~
tumare, appunto regionalmente, un interven~
to che finora, malgrado le sue insuffioienze,
ha avuto tuttavia il pregio del carattere uni~
tario, si perderebbe la condizione principa~
le certo non sufficiente, ma indubbiamente
necessaria affinchè l'azione verso ,il Mezzo~
giorno venga condotta in modo adeguato
alla gravità del problema ». Grazie. (Vivi ap~
plausi dalla sinistra e dal centro. Congratula~
zioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Chiariello. Ne ha facoltà.

C H I A R I E L L O . Signor Presidente,
signor Ministro, onorevoli colleghi, il pro~
blema del Mezzogiorno è uno di quei pro~
blemi di cui si parla sempre e ricorrentemen~
te. La letteratura al riguardo è veramente ab~
bondante passando facilmente da quella
esclusivamente teQnioa a quella pilena di VOlJi,
molte vohe pindanici, siQchè non è facile
poteda condensare e seguirl:a. Noi da 'mo~
desti cultori dei problemi del Mezzogiorno

~ anche perchè viv,i'amo nel Mezzogiorno
~

non sappiamo sfornare la Ir:iJoetta per sanare
tutti i mali del MezzogioI1llo, amiChe rpel1chè
,l'esperienza ci fra vedene che qua~i sempI1e
si ritoI1na allo stesso punto di prima. Spessa
si tratta sempHoemente di un aggiornamento
di pamle. li1 vocabOlladlO che si usa aggi
quando si panla dei problemi del Mezzogiar~
no è un vocaboLaI1:iJo pieno ,di paro'loni nua-
vi, ma che spesso non dioono niente e che
se dicono quaIroosa è perchè a:-:iJpetonoquello
che i nostri grandi precursori di quest] istudi
dissero 50 anni fa.

Chi osserva, per esempio, il movimento di
parole che avviene intorno ai problemi del
Mezzogiorno dovrà convenilre che i dibattiti
sono non frequenti, ma frequentissimi e sotto
le più svariate ottiche: politiche e tecniche e
con visioni spesso sezionali e segmentate, ma
talvolta anche panoramiche e perciò con un
più vasto giuoco di parole.

I convegni per itl Mezzogiorno non si oorn~
tana più; negli anni '60 e '70 ne siamo stati
letteralmente soffocati; più e più volte al-
l'anno, un certo numero di persone, in cui
più frequentemente ricorrono i soliti nomi,
che hanno preso il monopolio delle discus~
sioni dei probLemi del Mezzogiorno,nipetono
le stesse cose; le discussioni sono affrettate
in una giornata, molte volte con pochi discor~
si intendono risolvere tutto il problema; ven~
gono presentate una quantità di memorie
personali, vengono enunciate tesi premedita~
te, ma raramente il problema è dibattuto a
fondo, con visione a tutto fondo, con animo
aperto al confronto delle opinioni, al con~
trollo delle informazioni, alla verifica di coe~
renza delle istanze e degli obiettivi.

Oggi una nuova frase è intervenuta nel di-
zionario della politica del Mezzogiorno; si di~
ce che il Mezzogiorno è la nuova frontiera
da conquistare, nuova frontiera per l'Italia
che deve uscire dal dualismo economico e
per l'Europa che deve uscire dalle divisioni
nazionali.

E ricorderò che il dibattito avuto si recen~
temente a Napoli ha precisato questi concet~
ti; non è che si siano dette cose nuove, per~
chè in fondo si è detto che il problema meri~
dionale, visto come problema nazionale eu-
ropeo, non può non essere unitario. È stato
fatto un discorso alla classe imprenditoria-
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le, che si è dichiarata disponibile per questa
sf~da degli anni '70; si è affermaito che si deb-
bono accettare in particolare i maggiori ri-
schi che !'iniziativa imprenditoriale com-
porta nel Sud e che dette forze, insieme con
quelle sociali, come per esempio i sindaca-
ti e le forze politiche, devono prepararsi al
dialQigo impQistandQilo in tiermini concl'eti.
A ciò si aiggilUJngache oggi il problema deve
per forza seguire la rotta obbligata della co~
siddetta articolazione attraverso le regioni.

Indubbiamente, poichè sono una 1'ealltà,
sebbene sHano antOODabranoQilando nel buio,
noi liberali siamo i pdmi a dilve: utillizzilamo
quello che la regione può dare e rendiamole
operanti. Ma non vorrei che questo passag-
gio obbligato, di dover cioè dichiarare di
non poter fare nulla senza l'articolazione
delle regioni, senza regolave oiò intel'mini
precisi, costituisca poi una remora piuttosto
che un incentivo a tutti i livelli, in tutti i
settori, politici, culturali, amministrativi,
industria:li, commevcial1i e ,sodaili. Potvei di~
re che nQin si fa che parlare di Iregiloni, ,e ci
sii ferma all1a dizione generka, ma nessuno
ci sa dire ciò che :reailmente Ila regione deb~
ba fare e nessuno, soprattutto, ci sa dire
quando quelli ohe detengono le ,Leve oggi in-
tendono mollarle per passarle alle regioni,
come questo passaggio debba avvenire, quan~
do verranno decisi i passaggi del personale
daii ministeri e dalle organizzazioni, a tipo
nazionale a!!l1e regioni e a:11e organizzazioni
a tipo regionale. Si fanno sÌ, già da oggi, de-
gli inserimenti di nuovo personale, ma si
tratta o di personale reclutato di prima mano
per le l'egiQini, e quindi di nUQive oocupazi.oni,
o di personale che è stato ,aipposlÌ'tamente
preso a 'livello naziQinale per poi tI1as£erirlo
dopo pochi gilOrni neLla regione; Ii'llaltri Iter~

mini, si è trattato di un semplice malschem-
mento.

In queste condizioni, se tutto ciò avverrà,
ritengo che le regioni o non faranno nulla
di utile o potranno fare molto di male, per-
chè se non altro appesantivanno Ila macchina
burocratica, tanto già appesantita a livello
nazionale, arrugginita e cigolante in tutti i
suoi componenti. È logico che in queste con-
dizioni anche le leggi che riflettono il Mezzo-
gioI1no e, nel caso specifioo, la C3'ssa per il
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Mezzogiorno risentano di queste incertezze
di movimenti, di prospettive e di coordina-
mento. E si spiega perchè 110svilluPP.o econo-
mico del MezzogioI1no continua ad avere ri-
sultat,i non del :tutto soddisfaoenti, sia per
quanto riguarda gli effetti oocupazi.onali ahe
per 1'efficienza e quilndi rIa viltalità deJlle nuove
iniziative industriali.

Il primo metodo di incentivo ha favorito
nel Sud il sorgere di industrie ad alta inten-
sità di capitali e quindi eon scarsi effetti oc-
cupazionali, specie nel settore delle grandi
industrie di base, e con un altro pericolo an-
cora: che nOli vedi'amo /3'rnivaI1e mohe indu-
strie ad alta intensità di capitale che non
sono desiderate dalle altre regioni, perchè
causa di inquinamenti delle acque e dell'aria
e quindi contrarie al mantenimento di un
equilibrio naturale dell'ambiente.

Le regioni a statuto ordinario devono fare
molta attenzione a questo ultimo problema,
perchè un criterio simile può portare a di-
struggere o per 1.0meno a comprometteiPe se-
riamente una delle poche iniziative che sta
prendendo piede nel MezzogiQirno; intendo
padare deLl'industria tur:istka, che nel Sud,
oon le sue marine, sia quelle tiI1I1eniche che
ioniohe, con le sue montagne, 'specie quelle
delltla zona della Silla, può CQistÌltuiI1ev'eramen-
te ',la base di un immenso sviluppo, sostituen-
do quella piocola lagnic(jltura oollinaI1e a bas-
sissimoI1eddito fatalmente destÌ!nata o a tra-
sformarsi o a scomparire.

In una recentissima adunanza di oltre 100
esperti, sotto la presidenza dell' onorevole
Giolitti, si è parlato di tante cose e soprat-
tutto di quel che sarebbe stato più adatto
al progredire del Mezzogiorno d'Italia.

Ho 3'ocennato al diffuso convincimento
che ill IProblema turistioo è uno dei rpiù im-
portanti, ma in quell'adunanz'a si è anche
dom3lndato se nQin fosse i,l caso di IpI1endeDe a
modello !'inizialtiva giapponese, che ha cre:a~
to una forte prorliferazione dell'iindustria ma-
nifatturiera. Noi però d stiamo ,Ìntestarden-
do per esempio cQin]1 V Centro siderurgico
di Gioia Tauro, di cui nQin Isi ,riesoe a com-
prendeI1e qU3lle vera utilità potrà3'pportare
altl'econQimia della Calabda, e ad onta che
riserve siano state avanzate da molti, a co-
minciare d3'Il'IRI.
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Ci VOJ1rà infatti un Iparto con fanrdali alti,
si dovrà spostare la ferrovia e, quel che è
più rdalorolso, buttare nel nuDa quell'enor.
rme quantità di miliaDdi che vi ha 'prol£uso
la Cassa per il Mezzogiorno per rendere
quei fertili terreni ricchi a,grumeti, olive,t),
vigneti. Si 'tratta, signori miei, di di'strug-
gere 1000 ettari di Siuolo tra i pochi fertili
di tutta la Calabria, radendali a zero., per
arrivare ad utilizzaTe camplessirvamente una
manadopera che sarà certamente infer,iore
per numera alla manodapera agdlCola, che
vi vive bene proprio per la fertihtà del ter-
reno in quella zona.

Si aggiunga poi che si va a fare qualcosa
ohe è proprio il contrario di quetlo ohe ne-
cessitarul Mezzogiorno, come dirò Era poco,
perchè la quota di capitale per ogni addetto
sa.rà fra ,le piùrulte, mentDe noi del Mezzo-
giorno abbiamo. bi,sogno di iniziative ad al-
to ilIIljpiego di mano. d'opera.

Se vi è una qualche oosa di evidente nella
fragilliità del processo di indust,rira'l:izzazio-
ne del Mezzogiarno è Iproprio. la scarsa vi-
talità delle aziende i'llidustrial'i, dOVlUta a,l
faHo che ci siamo limitati al finanziamento
e alle ,spese di impianto, ma abbiamo di-
menticata le agevolazioni fiscali che favori-
soono .J'esercizio delle nuove i'Il1iprese nei
primi anni di rvita, non dimentiçando inol-
tre che molte di queste i'mprese nasceva-
no giià malate costituzionalmente per,chè
reaIi:zzate senza lUna studio di mercato e
slpesse volte in un regime gi,à ooncorren-
ziale ad altre industrie finanziate ugual-
mente neno stesso Mezzogiorno ed instal-
late a hreve distanza daUe !prime.

Non dimentichiamo per esempio. quello
che è avvenuto per le fabbriche Iper la ,co-
struzione d~ materiale ferroviario che sorge-
vano nel Mezzogiorno o ahrove oorn grandi
discorsi inaugurali, quando a Reggia Cala-
bria l'unica grande fabbrica che questa
città aveva, e precisamente l'OMECA, era
costlretta a falddiare le sue capacità di la-
voro e a riduue enormemente ,il suo ,per-
sonale per ,mancanza di ,commesse.

A dilmost,rare la scarsa iVitallità delle indu-
strie meridionali basta far rilevare che nel
prima semestre 1969 nel Mezzogiorno sono
risulta:te iscritte 4609 nuarve industrie mani-

fatturi ere e ca:ncellate 2336 'industrie esi-
stenti con un saLdo netta di éliP:pena 1373
unità operative. Come giustamente faceva
notare uno scrittore di Iproblemi economi-
ci, è ben noto che in un'economia di mer-
cato e di libera cancarrenza la nascita e la
morte di unità industriali olperative entra
nel carso normale delle cose, Ima è anche
evidente ,che il rapporto tra le nuove iiTI,du~
strie e quelle che si ,ohiudono nel Mezzo-
giorno .è troppo elevato, poichè per 4 indu-
strie che sorgono ben tre deUe veochie ven-
gono chiuse.

Questo stato di cose scoraggia e ,pertanto
non giova allo spirito di iniziati\va che nel
Sud è già caDente per alltre cento. ra-
gio.ni. Ed è per ciò che a voler dare una mag-
giore vita:liltà alle industrie nascenti e ad
aooompagmurle Iper un certo lperiodo della
loro crescita è necessario fare qualicosa dil
piÙ e questo è Iproprio l'adeguata fiscalizza-
zione degli oneri sociali, iPerchè l'incentivo
della fiscalizzazione degli aneri socialli,
anche se parziale, non favodrebbe più
le industr:e ad alta intensi,~à di ,capitaIe, ben~
sì, e soprattutto, querUead alta intensità di
lavoro, delle quali il MezzogiaJ1llo ha biso-
gno lper risolvere il suo ,problema economi-
co e sociale princilpale, che è quello di una
maggiore occupazione e quindi di un freno
all' emigmz<Ìone.

E ohe sia così è dimoskato dal f,rutto che
la media nazionale delle nuove unità locali
operative, se il problema V'iene rilguardata
per tutta !'Italia, ha un saldo netto di svilup-
po ben maggiore di quello che avviene 'Per
l'Italia meridiona;le, ed è per ciò che i,l Sud,
ad onta che il suo standard sodalle sia ,netta-
mente migliorato, fa fatioa a ridurre le sue
dis.parità di sviluppo risrpetto alle restanti
parti dell'Italia.

Se guardhrmo per esempio al primo se~
mes1tre 1969, ove i dati sono più predsi, ab-
biamo che nel '69 vi sono s,tati ben 7604
iscrizioni, ma vi sono state anche 4300 can~
cel1azioni e i settori più ooIpiti sono stati
quelli alimentari e del mobilio, che dovreb-
bero avere proprio nel Sud candizioni 'Più
farvorevoli.

Di tutti questi ondeggiamel1lti derMa po-
litica meddionalistica naturalmente ha d-
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sentito anche la strutturazione della Cassa
per il Mezzogiorno, che ha subì to diverse
modiifidhe dalla sua costi1:iuzione, spesso ca~
'povolgendo tutta quella che era la struttu~
razione Iprecedente e antic~pando la spe~
ranza che can la nuova s'trutturazione che
veniva a darsi tutti i mali si sarebbero ri-
soMi.

Certo, il pmvvedimento odierno è stato
determinato da due importanti faHori: il
rifìnanziamento deUa Cassa perij Mezzogior-
no e la nuova realtà determinata dall'entra~
ta in funzione delle regioni a 'statuto ordi~
nario che imponeva nuovi adattamenti, nuo-
ve strutturazioni e che inevitabilmente com-
porterà un conflitto di competenze tira la
Cassa stessa, le regioni edilI potere centra-
le, come vedremo in seguito. Non possia~
ma negare che sono state realizzate dalla
Cassa per il Mezzogiorno opere pubbliche ed
infra<;trutture che hanno indubbiamente da-
to un nuovo volto alle regioni meridionali,
mocli.ficando le stesse condizioni di vita del-
le popolazioni e modi,ficando l'equHihrio
ddJe forze occupazionali fra industria e
agrkoltura, ,tanto da passare dal 56.7 per
cento di impiego nell'agricoltura nel 1951
e da,l 20,1 per cento neill'industria, con il 23,2
per cento nei servizi, aHe seguenti cifre per
il 1969: 33,8 per cento per i,l settore agrkolo.
31,6 per cento per il settore industriale e
34,6 per queUo terzia<rio.

Coligo l'occasione per dire che .uno delle
cose migliori fatte dall:la Cassa peri!l Mezzo-
giorno è s,tata la costituzione di quadri cl;-
rettivi e tecnki di primo piano: possiamo
dire che oggi con ,la Ca<ssa per il Mezzogiorno
disponiamo di uno staff di ingegneri, .di geo-
metri e di tecnici a tutti i livelli che sono
fra i migliori della nazione e che ci breb-
bero stare completamente tranquilli se a li-
veHo politico e decisionale delle altissime
sfere ci fosse un'eguale unità di indirizzi e
direttirve a largo respiro.

Detto quest'inciso, che ritenevo doveroso
dire. continuerò aggiungendo che, pur essen-
do aumentato il reddito delle regioni meri-
dionali tra il 1959 e il 1969 ad un tasso de14,8
per cento, il divario tra il Mezzogiorno e le
zone più progredite del Paese non si è af~
fatto ridotto.

Il reddito pro capÙe, che nel '51 erra nel
Mezzogiorno poco superiore alla metà di
quello del triangolo industriale, nel 1968
rappresentava appena il 45 per cento. Noi
liberalI nella disoussione sulla (politica me-
ridionaIistica svoItasi aHa Ca<mera nelI'ap:ri~
le del 1969 Ipresentammo una 'mozione con
la quale si impegnava il Governo su venti
punti programmatici.

Naturalmente detta mozione non fu ap-
provata e fu approvata la mozione della
maggioranza governativa, con la quale, oltre
a numerosi 'Punti programmatici, si lmpe~
gnava il Governo a predisporre un nuovo
programma economico nazionale che assi-
curasse effettiva coerenza tra obiettivi, po"
lit:<dhe e strumenti, in modo da modi,ncare
J meccanismo di sviluppo dell'economia
italiana e Io rendesse conforme alle esi~
geme di sviluppo del Mezzogiorno. Veni~
va a confermarsi quindi l'utilità di stru-
menti straordinari di intervento per il Mez-
zogiorno, sì da renderli effettivi mgani del-
la programmazione; formUilando poi il mec-
canismo di finanza regionale e locale arti-
colato secondo pa<rametri 'Che consentano
di tener conto delle sin,gole situazioni eco-
nomiche e regionali e delle esigenze di eli-
Hlinare, anche attraverso questo istituto, gli
squilibri Era le varie aree del Paese. Si chie~
deva cioè di rendere le regioni effettiva-
mente .partecipi della rielaborazione e defi-
nizione del programma economico naziol!1a~
le e dei piani di coordinamento, promuoven-
do la più ampia partedpazione delle popola-
zioni meridionaH al moto di progresso eco-
nomico e civile.

Non stiamo qui naturalmente a fare
un'anahsi ddle divergenze tra la nos'Ìra
mozwne c (judla di',lla magglOranza go-
vernativa che fu poi approvata, anche per-
chè ,tali diveIigenze si sono riprodotte anche
nel di,segno di legge presentato dal Governo
ed avremo perciò modo di ritornarci sopra.

Come vedremo in seguito, il disegno di
legge che ha presentato oggi il Governo, ol~
tre a preoocuparsi del rifinanziamento e del-

,
l'adattamento dell'intervento straordinario
alla nuova realtà regionale, prevede diverse
modifiche di strutturazione degli organi pre-
posti alla programmazione, alla predisposi-
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zione e all'a,pprovazione degli interventi, co~
sì che cl troviamo di f:ronte ad un sistema
totalJmente nuovo che patrebbe andar bene,
e ,faccia akune riserve su CJluesta ipatesi, ma
che Ipotrebbe anche andar male e saremma
punta e da capa.

Se valessima riferire neIla maniera più
sintetica passibile i principali :punti di que~
sLo disegna di legge, nai davremmo dire che
i Ipunti ,fondamentali, cui la legge si ispira,
sano quelli di <Creare nuavi pasti di lavoro,
cosa questa indubbiamente indispensabile,
se si pensa che il tasso di 'attività delle po~
polazioni meridionalI i è solo del 32 per cento,
di cercare di rendere convenienti glli inv'e~
stimenti nel Mezzogiorno e d~ dare, infine,
luaga ad un nuava assetto ,territariale equi~
librata, attraverso la :realiz,zazione delle za~
ne metropalitane, puntanda precipuamente
su quelle zQlne interne oggi stagnanti e pur~
tuttavia suscettibili di sviLuppa ecanomica
e sardalle. In altri termini si ripl'oPQlne, usan~
da una nuava terminalogia, quella che oggi
suole chiamarsi «il prablema del Sud nel
Sud ".

Si è voluto così orea,re una nuova struHu~
raziane deJl'azione pubbHca nel Mezzogior~
no, creanda un organa, il CIPE, cOlme unica
centro di direziane della PQlJitica econami~
ca e deUa programmaziane, al fine di rende~
re l';lZ1m,e c1clr/enog~ollno più incisIva ed
efficace. Sarà pragrammata cioè l'intraduzia~
ne di un si'stema di interventi Iper pragetti
specialri di carattere arganica, che rendereb~
be l'aziane pubblica più razlOnale e tempesti~
va, e si è :fissata anche il concetto che l'attua~
zione di tali progetti, olltre che la gesltione
degli incentivi, sarà affidata ailla Cassa per
ill Mezzogiorno e agli ent~ ad essa collegati.

Un seconda punto fondamentale di questa
legge è che essa verrà strutturata i,n chia~
ve regionaliistica, e qui naturalmente sor~
gono le eterne cantraddizioni su cui è ne~
cessario che si intervenga, con una chiara
visione dei rispettivi daveri e dei rispettivi
diritti. Più precisamente, deve aprirsi un
chiaro discarsa nan sola sul ruolo prima~

l'io e determinante nella palitica di svilup~
po che devono avere Ie regioni, ma anche
sulrla visiane unitaria .e globale dei ,prohle~
mi dell'intera camunità nazianale, che nai

riteniamo ancara Ipm im,partante e fanda~
mentale e che deve ess,ereimpasta con vera
senso realistico unitario, in sede di :pra~
gré!tmmazione ecanomica nazionale.

Il terzo punto progmmmatico della legge
è castituita dall'impegno determinante di
favarilre l' oooupazione in loco della mano
d'opera nazioné!tle per creare nuavi posti di
lavara e bloccare il grave fenamena del~
l'esodo. Per fall' ciò vengQlno fiss:a,ti i oriteri
per la destinaziane dei nuovi investimenti
pubblici, delle partecipaziani statali nel
Sud e della ristrutturazione del sistema de~
gli incentivi aIle attività industriali, in stret~
io collegamento con la oreazione delle infra~
strutture necessarie a creare l'ambiente adat~
ta ad aocogliere un diffuso processo di svi~
luppo industriale. Fra i tanti suggerimenti
che questa legge dà, si Iparla anche dei mec~
canismidi disincentivaziane nelle zone di
par,ticolare cancentrazione industria,le del
Nard, ma di questa grave e importante pra~
bIema Ipalrlerema brevemente in seguito. Di~
rò che il centrare nel CIPE tutte le decisiani
in materia di politica meridionalistica, can
la cantelI1jporanea scomparsa del Camitata
dei ministri per il Mezzogiorno, e con il mie
nistro ridotta a costituire un semp!iJce calle~
gamento fra ,la Cassa per il Mezzogiorno e il
CIPE, nonchè fra lIe regioni c il CIPE stes~
so, Cl lascia abbastanza perplessi; ci sembra
quasi che si venga a cre3lre un nuavo masta~
dontica oJ1ganisma, le cui funziani e i cui li~
mi t] nQln riusciamo 31ncora bene ad afferra~
re, che [patrebbe andare bene, ma che è piÙ
faciJe che vada male, per cui tutta la politica
del Mezzog:orno, lnVE'Ce di avvétntéìggiarsene,
potrebbe risentirne.

Infatti il CIPE davrebbe:

a) emanare le direttive per il caardi~
namento degli interventi già attuati can i
piani pluriennali di coordinamento;

b) a.pprovare i progetli speciali di in~
terventi organici con cui d'ora in avallliti si
espleterà l'aziane dena Cassa ,per il Me7~
zagiorno;

c) appravare le madifiche e gli a~giar~
namenti del piana di rinascita per la Sar~
degna e le direttive per l'attuaziane dei
pravvedimenti speciali per la Calabria;
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d) definire gli indirizzi generali per J'at~
tuazione di leggi speciali dguaI'danti sin~
gole regioni o determinati territori meri~
dionali;

e) fissaTe ieri teri e le direttive per la
ooncessione delle 3.(gevolazioni a favore del~
le iniziative industriali e sospendere la con~
cessione delle agevoJazioni stesse a setto~
ri ritenlUti saturi;

f) delimitare le zone omogenee al di
Duori del territorio del Mezzogio,rno di ele~
vata concentrazione industTi3lle, neUe qua-
li i nuovi e maggiori impianti industriali
debbono essere soggetti ad apposita auto~
rizzazio,ne da parte del CIPE stesso.

E quali sono i poteri del minilstI'o?

Egli dovrebbe:

a) predilsporre, d'intesa con le ammlilll-
straziani regionali, i progetti speciali da
sottqporre all'approvazione del CH.~E;

b) approva:re i programmi di attuazio-
ne ,del piano di rinascita della Sardegna e
della legge speciale per la Catlaibria;

c) mantenere i poteri direttivi e di vi~
gilanza nei confronti della Cassa per i,l Mez~
zogiorno e degli enti ad essa collegati;

d) ,comunicare periodicamente al CIPE
sullo stato di attuazione dei programmi a fa-
vore delle Ir:egioni meridionali.

E vi sembra molto per un ministva que-
sto programma di azione?

Noi abbiamo esperienza di questi masto-
dontici organismi creati ex novo per rifor~
mare il mondo e che in fondo non hanno
dato buona prova. Pensate a quello che è
avvenuto con il primo progetto di program-
mazione, per cui sembrava che l'opera dei
governanti dovesse ridursi a leggere al mat-
tino quel,lo che dovevano pO'i fare il pome-
:riggio nel grossO' libw deIJa pro,gmmmazio-
ne; poi, grazie a Dio, quei mastodontici volu-
mi furono abbandonati e non se ne è par-
lato più.

Noi siamo abituati ad una strutturazione
diversa deUo Stato, noi preferiamo ill mini-
stro che studi con i suoi esperti un proble-
ma, che prenda le sue decisioni e che le por-
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tÌi in. Consigllio dei ministri, che in seduta
collegiale valuti il problema nella sua in te-
rezza e prenda le sue decisioni. Non capi-
sco perchè ciò possa avvenire con tutti gli
altri problemi dello Stato e non possa avve-
nire anche con la Cassa per il Mezzogiorno,
spede quando noi abbiamo, crea!~o un mini-
stro ad hoc, soprattutto dandogli poteri di
maggiore snelJimento. Se dobbiamo invece
ridul1re il ministro a quelle semplici funzio-
ni previste dal disegno di legge, io mi do~
mando cosa ci resta da fare. Creiamo un
CIPE come l'unico centro decisionale della
politica governati¥a e, poichè qualsias.i: azio-
ne governativa può essere fatta rientrare

nell'ambito delle scelte programmatiche e
quindi, secondo la logica sopra esposta, nel-
la competenza decisionale del Comitato dei
ministri per la programmazione eoonomioa,
noi abbiamo in pratica che il CIPE viene a
1Jrasformarsi ed ident,ifìcarsi con i,l Governo,
inteso in senso collegi aIe; senza contare poi
che da un punto di vista politicoiJ CIPE
e gli organi tecnici sui quali la sua azione
poggia vengono ad acquiJstare un potere
enorme che svuota di ogni contenuto l'atti~
vità di governo, pedomeno per quanto a:Hie-
ne alla politica economica e sociale.

Il far rientrare, per esempio, nei po1Jed del
CIPE il sistema dei disincentlVi per le zone
ad intensa conoen:t:razione industriale fa de-
bardare i poteri del CIPE anche dalla sua
sfera di azione, perchè tutto ciò non ha nulla
a che vedere con la politica meridionalistica.

Il voler preporre il CIPE ad una program-
mazione economica generale significa attri-
buire al CIPE un'opera d~ mediazione fra
le diverse istanze del Paese, che invece de-
vono essere rappresentate a livello gover-
nativo.

Attribuire, come fa il disegno di legge, al
CIPE una facoltà di indirizzo generale della
politica a favore del Mezzogiorno fa 'sÌ che
non solo per quanto riguarda i progetti spe-
ciali di interventi organici, che, come si ve-
drà, hanno una certa ampiezza e globalità,
ma anche per la fissazione dei parametri e
delle zone per l'incentivazione delle nuove
,attività indus1Jrilali (mentre per ,i progetti
di un certo rilievo è riservato al CIPE addi-
rittura l'esame della iniziativa e la fissazio-
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ne delle agevolazioni da conoedel'e) il CIPE,
in pratica, da una strumenta di caardina~
menta diviene, addirittura, una strumenta
aperativa e di cantralla su tutta l'aziane me~
ridianalistica. Nè diversa è la pasiziane del
CIPE nei cankonti degli istituti Il'egianali.
In£a1tti, per i progetti speoiaJli, in .casa di iOan~
traslta a di mancata inltesa tra il ministlra del
Mezzogiarna e le regioni interessate, il CIPE,
liJntegrata dai presiJdenti delLe 'regiani, deci~
de lin via definitiva. In tutta ciò iJ ministro
per gli interventi speciali nel Mezzogiarna
ha semplicemente una funzione di filtro tra
Ila Cassa e il CIPE ed urna funziane di cal~
legamentO' can le regioni.

Il ministro anzichè essel1e un organO' del~
l'amministraziane pubblica di\niene un Isem~
pEce organO' di callegamenta. Infatti tutte
le ,sue attività sOlna semplÌicemente di tra-
smissiane di pragetti, natizie ed infarmazia-
ni. Casì avviene per i pragetti speciali che,
avviamente, sana predisposti, sulla base del~
le direttive del CIPE, daMa Cassa per il Mez-
zagiorno, così pure avviene per quanta ri~
guarda l'attività di informazione. In pratica,
le uniche funzionirilevantr dell mini,stra per
il MezzogiornO' sarebbero quelle relative alla
vigilanza sulla Cassa e sugli enti ad essa col~
legati e ai contatti che esso deve mantenere
can le regioni interessate per la predisposi-
zione dei progetti speciali.

Queste modeste osservazioni stanno a di-
mostrare tutta la nostra perplessità nella
elaboraziane e nella messa in cantiere di que-
sta mastodantica strutturazione che finireb~
be per sfuggire al potere dei ministri e del-
lo stesso Parlamenta e rischierebbe di an~
dare ad ingrossare il numero di quegli en~
ti parastatali con ammInIstrazioni presso~
chè autanome, che fanno un po' quello che
voglianO' e per i quali lo Stata è presente
salo se deve pramulgare una nuova legge per
l'aumenta dei fondi di dotazione.

Di nan minare importanza, e già l'ho ac-
cennata precedentemente, è il prablema dei
l'apparti tra gli organi che fina lad a!ra IS]Isa-
no occupati della gestiane della Cassa per
il Mezzogiorno e i nuovi istituti regianali,
perchè già si, delineano forti cozzi ne1l'attri~
buziane delle competenze fra i diversi ar~
gallI.

Le regioni vogliono avocare a se ISltesse
ogni intervento ,straordinado, mcntl'e moltis-
simi vaHebbel'a ancora vedene liJlprohlema
degli interventi straol'dinari :risolta in ma~
n:i'era glabale e unÌ'taria dail centro.

In particolare, il disegno di legge prevede:

a) l'attuaziane di pragetti speciali da
parte della Cassa per il Mezzogiorno;

b) la devoluzione alle regioni degli inter~
venti straordinari che rientranO' nelle mate-
rie di propria competenza ai sensi dell'arti~
cola 117 della Castituziane;

c) la progettaziane e l'attuaziane degli
interventi di campetenza regianale da parte
della Cassa per il Mezzogiorno previa richie~
sta della regione interessata;

d) la gestiane da parte della Cassa per
il MezzogiornO' dell'incentivazione per le at~
tività industriali.

Il criterio discriminante, quindi, tra azio-
ne della Cassa per il Mezzogiorno ed aziane
deUe singole ,regioni, sarebbe da una parte
l'attuazione di progetti speciali di interventi
organici e dall'altra la competenza attribui-
ta alle singole regioni dall'articala 117 della
Cas ti tuziane.

E evidente casì che si varrebbe ridurre
l'attività della Cassa a funziane di agenzia
e quindi la sua aziane come «amministra-
ziane per progetti }}.

Per quanta riguarda la devoluziane alle re~
gioni degli interventi straordinari, il dise~
gna di legge è molta semplice, ma nello stes-
so tempo anche molta sibillina. Infatti l'ar-
ticala 3 prevede il trasferimentO' di quegli
interventi straardinari già affidati alla Cas-

sa per il Mezzagiorna relativi « alle materie
di >competenza regianale di cui all',artica~a
117 della Castituziane }}. Senza dilungarmi di~
rò che la ripartizione dei campiti tra la Cas..
sa per il MezzogiOlI~no e le regioni a statutO'
ol'dinario è meno precisa di quanta Sii vor-
:rebbe far credeI1e. Pur soegliendo una via
ilntermedia che permettesse alle ["egioni di
svolgere le funzioni lorO' proprie e nello stes-
so Itempo non eliminare un interventO' Olf-
ganico glabale, non si ,sono definiti can
preCISIone i limiti. di competenza, per~
chè si 'sona saehi ,cnvteri divel1si di deli-
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mitazlone delle rispettive competenze dei
due entI. in pratica ci si domanda se i pro-
getti speciali di competenza della Cassa pos-
sono investire settori e lTiaterie di competen-
za regionale sia totalmente, sia parzialmente.

E per dimostrare che queste mie p:r;eoc-
cupazioni sulla conflittualità, che speI11a-
ma nan sia anche questa permanente,
fra CaSS2. e regiOll'e possono diventare
una 'realtà rkorderò che i presidenti
delle regioni meridionali riunitiisi a Na-
pali il 15 maggio hanno unanimemeiOte ,ri-
levato che non può condividersi la funzione
meramente sussidiaria attribuita alle regio-
ni. Esse devono avere invece il ruolo di sog-
getto primario, per cui il CIPE deve essere
Ìintegrato dai presidenti di Itutte lel'egioni
che vanno chiamate ([[rettamente a condivi-
dere le responsabilità decisionali. Inoltre,
poichè nO'n può ricO'noscersi lalegitt:ima rap-
presentanza delle regioni meridiona,lial mi-
nistro per gli mterventi straordinari nel
MezzogIOrno, la Sardegna e la Calabria ap-
provano rispettivamente il piano di rinasci-
ta ed il programma della legge speciale. Il
CIPE, integrato dai presIdenti delle regioni
meridionali, procederà all'approvazione dei
programmi operati vi cO'ncernenti il MezzO'-

giO'rnO' controMandone T'attuazione. IJ presi-
dente calabrese Guarasci ha, inoltre, rileva-
to la necessità della ricerca di meccanismi
adeguati per la partecipazione delle regioni
meridionali alla politica della comunità eco-
nOIlnca europea.

Non ho molto da rilevare sui concetti che
hanno informato il disegno di legge per la
previsione dI aÌcune modifiche agli attuali in-
terventi p~T favorire l'industrializzazione
delle zone meridionali, purchè tale interven-
to straordinario sia semplicemente aggiunti-
va e non solamente sostitutivo di queIJo
ordinario, come spesse volte è avvenuto per
il passato.

Non vogliamO' essere però ranto I;estrittlVi
da dire che tale nO'l1ma vada rispettata sem-
pre ed iL. ogni caso, anche, cioè, se ciò te:cni-
oamente non è possibile, purchè la legge,
come m effeui fa, preveda .il recupero delle
riserve eventualmente non rispettate nelle
fO'rniture e lavoraziO'ni date successivamente
in appalto.

È giusto 'poi che gli investimenti pubblici
siano dati al MezzogiornO' al 100 per centO'
e crado che a questo concetto si ispiri il
disegno di legge quando ./issa vale riserva
all'SO Iper cento perchè effettivamente vi pos-
sono essere alcune iniziative che non pO's-
sono essere soddisfatte nel Sud, e bisogna
naturalmente anche evitare il pericolo di
creare in Italia un'industrializzazione terl'i~
tmia1mente dualistica, qUClilesarebbe quella
che vedesse i,l MezzO'g,iO'rno industIiÌalizza~
to qruasi esclusivamente da parte di aziende
a parteoilPazione statale ed il Settentrione da
quelle ad inizi,ativa privata. Natumlmente
non si può creare un'attività industriale
Sia rPubbHca che privata nel Mezzogiorno
con un irrigidimento di tutti i vincoli, per~
cilè le nuo.ve iniziative industriali per esse-
re vitali devono sorgere spontaneamente in
base a vClilide scelte economÌJche, anche se
fa:Cilitate dalla cI1eazione di infmstrutture e
di particolari agevolazioni.

CiI1ca rpoi le agevolazioni a favore delle
iniziative industriali, il disegno di legge le
piglia giustamente nella dovuta considera~
zione, e non è il caso qui di analizzarle in
dettaglio, ma ricordo soltanto che vi sono
stati diversi criteri previsti Iper la concessio-
ne delle agevolazioni a favore delle catego-
rie industriali, tendenti a sQiddisfare esigen-
ze diverse ma a volte contrastantli f'l'a
loro.

La concessione per quelle iniziative tra i
100 e 400 milioni di lire, ,se si tratta di zone
particolarmente depresse, potrebbe arriva-
ve fino al 40-50 per centO' dell'investimento
globale, sia come contributo in conto inte-
ressi, sia cOlme concessione di finanziamento
a tasso agievolato.

Ma se una t,aIe ,iniziativa può esser'e lode-
vole, ,bisogna stare attenti a che non si ri-
duca ad un semplice servizio assistenziale e
non alle necessità delnndustrializzazione,
potendo questa iniziativa non avere alcuna
validità ai fini dello svilluppo industriale.
Per le iniziative di dimensioni maggiori
non mi dilungo, ma è logico 'Che sono pro-
hlemi che vanno studiati nel eontesto gene-
rale e con il più grande senso di respO'nsa-
bilità.
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Particolare interesse suscita inveoe la par-
te che viene dedicata allo slgravio degli one-
ri sociali, sgravio che è veramenLe utile
ad una economia che avanza e che ha hiso-
gno ,più di grandi aziende che OC'Dupano
una grande mano d'opera che di grandissi-
me aziende a scarsa uti1lizzazione di mano
d'opera, perchè lo scopo 'predpuo che dob-
biamo porci, se vogliamo ,veramente frur fa-
re un salto di qurulità al Mezzogio.rno, è
quello di agganciare i suoi uomini alla pro-
pria terra e non farli disperdere nel NOl1d
o fuori dall'Italia, 'perchè essi costituisoo-
no un patrimonio che abbiamo alimentato
per venti anni e che poi viene sfruttato
fuori.

Ed è necessalrio ancora che questo sgra-
vio degh oneri sociali non si limiti al tem-
po dell'installazione, ma segua l'opera in
tutto il suo divenire.

Vi sonoindUibbiamente delle sfasatUire in
questo capitolo della legge, sia per quanto
ri,guarda l'entità della fiscalizzazione ,ohe,
in questa Iparticolare contingenza, noi pen-
siamo debba essere totale, e sia nella diver-
si,ficazione della misura degli sgravi ,fiscaIi
a seconda della data di assunzione del per-
sonale, Iperchè si possono creare delle spe-
requazioni .concol1renziali nello stesso in-
terno del Mezzogiorno tra aziende costitui-
te da tempo, e quindi con minore fiscaliz-
zazione, e quelle recenti che, perahro, ri-
sentono ancora delle agevolazioni finanzia-
rie concesse.

L'incentivazione, pur meIl~tando Ila nost,ra
alpprovazione, pensiamo che debba essere

perfezionata e modificata, perchè aJppare
un po' disorganica e non tale da creare un
tessuto industriale connettivo formato da
im)prese di piccole dimensioni che dovreb-

bero sorgere sulla base di capacità impren-
ditoriali locali. Il problema delila disincenti-

vazione poi ci :lascia alquanto perplessi, per-
chè è un problema difficile a realizzarsi, in
quanto può orear;e, soprattutto se malamen-
te applioato, più guai che benefici, perchè
da un indebolimento dell'industria nel Nord,
che .costituisce l'ossatura fondamentale del-

l'economia italiana, potrebbero risultare

danneggiati non solo il Settent,rione ma il
Mezzogiorno stesso, che dalla vitalità del
Nord può procurarsi tutti i mezzi per la
sua rinascita.

Non dobbiamo poi dimenticare che lIe in-
dustrie Italiane sono inserite neHa grande
conoorrenza internazionale, con i mercati
del MEC, che in questi giorni si alla~gano
ancora di più, interamente aperti, e Ipotreb-
bero le nostre industrie non reggeI'e al con-
fronto delle industrie estere, molto più po-
tenti.

Il discoI"sO da fare qu~ndi sarebbe molto
lungo ,ed ovviamente basato molto anche su
opinioni peI"sonali; ma poniamo per esempio
U caso che si tenti di disilnoentivare una cer-
ta zona ad alta concentrazione industriale,
ciò potrà giovare soprattutto alle zone con-
ti,gue alle aree stesse, ma non a quelle lon-
tane, in quanto i disincentiv,i non tolgono la
convenienza ad ,investire nelle ,aree che pre-
sentano già rilevanti e.cono.mie esterne. Se
nOl iIIl!pediamo, per esempio, un investimen-
to in una zona vicino a quella che si sarebbe
scelta se non fossero esistiti i disincentivi,
po trebbe venire anche a cessare ,la convenien-
za all'investimento stesso, ovvero, in un MiEC
con libertà di cÌKolazione di oapitalle, lIe ,soel-
te, che si prospettano all'imprenditore, sono
tanto vaste ed aIl1iPie che non necessaria~
mente esse dovrebbero indirizzarsi verso il
MezzogIOrno: potrebhero, per esernpio, an~
dare all'estero, in uno dei Paesi del MEC,
se le condizioni, ripeto, che si fanno nel
proprio Paese fossero troppo pesanti per
una nuova iniziativa. E non è neanche da
trascurare che trattandosi di autorizzazioni,
Ipenalil8. e Licenze da rilasciare nel clima
politico e amministrativo in cui viviamo, non
si debbano anche deplorare poi casi di in-
£rammettenza e di corruzione.

Un'ultima !parola riguarda l'impegno fi~
nanziario previsto dal disegno di legge. So-
no stati stanziati 2925 miliardi, cui si devo~
no aggiungere 485 miliardi dell'ultimo pia-
no quinquennale e 1200 miliardi da far va-

Jel'e sugli stanziamenti che saranno p'redispo~
sU per il quinquennio 1971-75. Si distacca~

no quindi poco dagli stanziamenti fissati per
il quinquennio precedente, che furono di



Senato della Repubblica ~ 2573Ò ~ V Legislatura

506a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 6 LUGLIO 1971

3360 miliaDdi e quindi rpotremmo malinco-
nicamente dare fin da adesso un addio a
quei progetti speciali che dovrebbero, in
un certo senso, ,calmbiare la rposizione delle
infrastrutture economiche e sociali del Mez-
zogiarno.

Ora delle somme stanziate nella legge in
esame, solo la prima annnalità di 2162 mi-
liardi \1rova la copertura da parte del Mini-
stero del tesoro, rperchè per le altre annuali-
tà, fino al 1975, si dovrà staibiIire di anno
in ,anno quanto dovrà andare a carico del
bilancio stesso e per quale cifra bisognerà
ricorrere al mercato finanziario.

Non so se si vorrà tentare di attingere a
quel faDldo speciale per l'attuaziane idei pro-
grammi regionali di sviluppo, al qua:le do-
vrebbero attingere le regioni per gli iÌnter-
venti di propria competenZ!a.

Ma non sO'lo nulla si sa ancora di tale
fondo, ma si tratterebbe sempre di grosse
samme da reperire da parte del1e reigioni,
e sappiamO' tutti che le .regioni nan guaz-
zano nella riochezza. Quindi non è il caso di
fare, per il momento, affidamento su tale
fondo.

Nel complesso, indubbiamente vi sano
luci ed ombre neU'attuale legge, e forse più
ombre che luci. Abbiamo più modifiche nel-
le madalità di inteINento che in run vero e
prqprio rilancio della polirtJicameridionalisti-
ca, in cui non è 'stato tenuto alcun conto di
tutto quanto tè intervenuto neWeconomia
del Sud in questi ultimi anni. La preoccu:-
pazione maggiore è che tutto dò potrà es-
sere aggravato dal fatto che si rinnova, nel-
le strutturazioni della Cassa, l'errore di sem-
pre, cioè di cambiare tutte rlemote e gli in-
granaglgÌ, mentre i fondi a diisposizione re-
stano sempre gli stessi. Questo rinnova pe-
riodico di tutte le strutture della Cassa COim-
porterà anche un rallentamento ini~ia1e, ine-
vitaJbile perchè le nuove strutture possano
ada Hal's] alle nuove esigenze del:l'azione me-
ridional1stica. (Applausi dal centro-destra.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prosslima seduta.

Annunzio di relazioni trasmesse dalla Com-
missione parlamentare d'inchiesta sul fe-
nomeno della mafia in Sicilia

P RES I D E N T E. Comunico che
la Commissione parlamentare d'inchiesta
sul fenomeno della « mafia» in SicIlia nella
seduta del 16 giugno 1971 ha approvato la
relazione introduttiva e le relazioni mono-
grafiche riguardanti l'indagine svolta su al-
cuni tra i più noti soggetti mafiosi, delibe-
rando di trasmetterle alle Presidenze delle
due Camere e di ricMederne la pubblica-
zione.

Tali documenti, 'trasmessi al Senato ieri,
saranno stampati e distribuiti (Doc. XXIII,
n. 2-quater).

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P RES I D E N T :E. Comunica che i
Ministri competenti hanno inviato risposte
scritte ad interrogazioni presentate da ono-
revoH senatori.

Tali :r;1spaste samnno pubblicate nell'ap-
posilto fascicolo.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura
delle inter:rogazioni pervenute alla Presi-
denza.

BER N A R D I N E T T I, Segretario:

RENDA, CIPOLLA. ~ Al Mimstro della
sanità. ~ Per conoscel1e se risponde a ve~
rità la notizia secondo cui verrebbe smobi-
litato e chiuso defìnitivamente il Cent,l'O t'ra-
comatosario di Bivona, capace di 200 posti~
letto e finom gestito dall'Ordine di Malta,
per la prevenzione e la cura dei bambini
malati o predisposti al tracoma.

Poichè detto Centro costituisce una delle
poche infrast,rutture civili ed un'occasione
di lavoro per altre 35 d~pendenti in una\



Senato della Repubblicc. ~ 25731 ~ V Legislatura

506a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 6 LUGLIO 1971

zona tra le più depresse della Sicilia, gli
interrO'ganti chiedono:

1) che il Ministm voglia prorogare di
almeno altri 3 anni H funzionamento del
Centro;

2) che, nel frattempo, v'enga studiata
una solluzione che preveda la piena utilizza~
zione degli impianti e del personale in altri
settori deWassistenza sanitaria all'infanzia,
come, ad esempio, la cura ed il riadatta-
mento dei bambini spastici. (int. or. - 2432)

TOLLOY, ALBERTINI. ~ Al Ministro

della difesa. ~ Per conoscere quale valu-
tazione egli dia de.\ile dichiarazioni riportate
dalla stampa, e mai smentite, fatte a più ri~
prese dall'ammiraglio Biri:nde.\ili, che rico~
pre il posto di maggiore rHevanza a n0'stra
dilsposizione ne'l dispositivo militare NATO.

Tali affermazioni riguardano sia aspetti
di politica i:nterna, così dell'Italia come
di Malta, sia aspetti di politica estera che
sono comuni all'Italia, alla CEE e alla stes~
sa NATO.

Senza entrare nel merito delle affermazio~
ni fatte, gli interroganti sono convinti che è
spiacevole e, sotto certi aspetti, anche con~
troproducente, il fatto che un ammiraglio
italiano investito di tale importante incari~
co internazionale non sia dspettoso del~
l'ammirevo:le tradizione di fedeltà al pro~
prio dovere cOistituzi0'na1le della nO'stra Ma~
rina. (int. or. - 2433)

TOLLOY, BERMANI. ~ Al Presidente del

Consiglio dei ministri ed al Ministro degli
affari esteri. ~ Per conoscere:

se il ministro Preti ha effettivamente
pr0'nunciat0' la seguente frase, riportata tra
vkgolette, e dunque come testuale, dal
« Giornale d'Italia» del 26-27 giugno 1971:
« L'Italia rischia di fare la fine dell'Inghil~
terra, dove la gente sembra non abbia più
voglia di lavorare. Ecco perchè l'Inghilterra
è un Paese finito ed il suo ingresso nella
CEE conta poco o ni;;nte. L'liaHa rischierà
di fare la stessa fine o di rimanere "il fa-
naIino di coda" del Mercato cc.mune »;

in caso affermativo, come p0'ssono C0'n~
ciliarsi tali affermazioni con 1'azi0'ne svolta
dall'I talia, ed lin particolare dai Ministri de~
gli affari esteri Nenni (';Moro, per !'ingresso,
considerato essenziale, dell'Inghilter,ra nella
CEE, un'azione sanzionata nel modo più so~
lenne dal telegramma che il Capo dello Stato
ha voluto inviare in occasione della p0'sitiva
conclusione dei negoziati;

come possono, infine, essere considerate
tali affermazioni, pressochè contemporanee
al viaggio del Presidente del Consiglio dei
ministri e del Ministro degli affari esteri in
Inghilterra. (int. or. ~ 2434)

CIFARELLI. ~ Al MinistrO' della pubblica

istruziO'ne. ~ Per conoscere se era stato
sottoposto a vincolo lo stabile sito in Piazza
Vittorio, a Roma, del quale sono in C0'rso i
lavori di demo1lizione.

Nel'l'affelrmativa, l'interrogante domanda
di conoscere quali pr0'vvedimenti urgenti la
pubblica autorità intenda adottare; nella ne-
gativa, sottolinea l'urgente necessità di sal-
vaguardare le testimonianze di Roma dopo

l'unità (Piazza Vittorio), di Roma umberti~
na (Piazza Cavo'llr), della Roma del primo
novecento con lo stile floreale, e c0'sì via.
Infatti, la concezione moderna del « centro
storico )} certamente non 110limita ai monu~
menti risalenti a secOlli lontani da noi. Onto
011'. ~ 2435)

CIFARELLI. ~ Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. ~ Per conoscere quali prov~
vedimenti voglia subito adottare, ed in par-
ticolare quale urgente intervento intenda
compiere, nei confronti del comune di Ro-
ma, affinchè cessino la devastaZ!ione e le ra-
pine in danno de'lila ex Villa Doria-Pamphili.

QueJla monumentale villa ed il relativo
parco, di recente espropriati con ingente
spesa da parte dello Stato, venivano, nelle
scorse settimane, aperti al pubblico senza
la predisposizione di un adeguato servizio
di cust0'dia, ed è pertanto accaduto che ladri
e vandali hanno imperversato e che soulture
amiche, bassorilievi e frammenti di statue
mutilate sono scomparsi, C011 grave danno
del patrimonio artistico nazionaile e con de-
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plarevole disdoro per l'Italia tutta di f/[onte
al mondo. (irrt. or. - 2436)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

LUCCHI. ~ Al Ministro del lavoro e della
previdenza sODiale. ~ In considerazione del
fatto che numerosi lavOlratO'ri attendO'no da
12 e più mesi, dopo la cessazione dal 'lavoro,
,la liquidazione deMe competenze mlative aHa
pensione di vecchiaia e che tale incOlmpren-
sibille grave ritardo è causa di situaziO'ni
precarie in mo<lte famiglie di lavoratori, l'in-
terrO'gante chiede di conoscere i motivi che
hanno dete:rminato e determinano una così
pregiudizievole situazione e quaH provvedi-
menti ill Ministro intenda prendere per evi-
tare nel £uturo ill perpetuarsi di tale depre-
cabi,le stato di cose. (int. scr. - 5435)

PIOVANO. ~ Al Ministro del lavoro e del-

1-0.previdenza sociale. ~ Per ,sapere quale
risposta intenda dare l'Ispettorato del lavoro
di ,Pavia alla richiesta d'interventO' riiVolta-
gl,i daMe organizzazioni sindacali per una
indagine sull'ambiente di lavoro nelle se-
guenti industrie: «Giudice)} di Cilavegna,
« Gallo)} di Mortara, «Ornino di ferro)} di
Pavia e Casorate Primo, « Marzotto )} di Mor-
tara, «Cotonilfioio bustese)} di Voghera,
SAlTI di Pavia, «Cascami ,seta)} di Vige-
vano, «RondO')} di Vigevano e Cilavegna,
« Schimid» di Cassolnovo, SNIA di Vo-
ghera, « SAFF-t3ippeti)} di Mortara.

Detto intervento è ,stato rÌ'chiesto su pres-
sione dei 'lavoratori interessati, i quali la-
mentanO' condizioni di lavoro gravemente
nocive per le sO'stanze usate, il rumocre, la
umidità, il calore, la po'lvere e gli effetti ne-
gativi causati dal troppo intenso ~itmo di
Javoro. (int. scr. - 5436)

PlOY ANO. ~ Al Ministro dei trasporti e
dell' aviazione civile. ~ Per sapeTe quaE prov-
vedimenti intenda assumere per far f,ronte
alle esigenze di personale della DireziO'ne
cO'mpartimenta'le della motorizzazione civile

e dei trasporti in concessione per la Lom-
bardia.

Si iI'ammenta, alI riguardo, che in LO'mbar-
dia vengono esegìUite cirrca il 20 per cento
de'lile operazioni automO'biHstiche effettuate
in tO'tale in Italia. Per citare le due voci
più nO'te: circa 200.000 patenti di guida al-
l'anno, su un totale di 1.200.000; 270.000 re-
visioni di veicoli, su un totale di 1.400.000.

Tale mO'le di lavoro grava sul personale
delNa suddetta Direzione compartimentale,
la quale conta so[o 424 unità, mentre gli im-
piegati dell}a MO'torizzazione civille in Itallia
sono in tO'tale cLT'Ca4.000. Il petrsO'nalledellla
Lombardia, quindi, pur essendo il 10 per
cento del tO'tale, svdLge ill 20 per cento del
,lavoro relativo allileoperazioni deHa motoiI'iz-
zazione, e deve, inoltre, prO'vvedeTe al~lasor-
veglianza sui seguenti silStemi di trasportO' in
concessione:

una rete ferrovia'ria di circa 400 chilo-
metri;

una Tete di navigazione sui laghi di cir-
ca 450 chilometri;

1.500 autolinee con una rete di circa 75
mNa 'chilO'met\!'i;

350 impianti a fune.

Da un'indagine svO'lta dal Mini,stero è ri-
sultato che aMa Dkezione compartimentaile
per la Lomba,rdia sono necessari allmeno 110
impiegati in più di qu~Lli attualmente in
servizio. Dei 110 impiegati della carriera ese-
cutiva, assunti cO'n l'ultimo concorso, 35
erano stati destinati altla Lombardia, ma
hanno effettivamente preso serrvizio salO' 25
di essi. D'altra parte, dal gennaio al m3irzo
1971, 25 impiegati sono stati trasferiti da1lla
Lombardia in altre sedi, per cui l'effetto de'l-
l'ultimo concOTSO è stato negativo in quan-
to si sono guadagnati 25 impiegati nuovi
e se ne sono pe:rsi 25 esperti. Per di più, mo~~
ti nuovi impiegati provengono da regioni me-
ridionali e fanno di tutto per tornare al più
presto alle 5edi di origine, ciò che ha pm~
tato alouni dirigenti ad auspicare che i con-
corsi vengano banditi su scala regionale.

Qua1lunque sIa in prO'posito l'avviso del
Ministro, non si può non richiamare l'at-
tenziO'ne suTla insostenib~lità ddlasituazione
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che si è venuta a creare: maIgrado gE sfor~
zi del personale, il serviziO' è gravemente
carente e negli uffici si determinano attese
lunghissime e snervanti, che so,uevano fre~
que'l1ti proteste.

Per citare uno soIa degli inconvenienti più
vistosi, si ,ricorda che, stando a notizie di
stampa, neHa so!la Milano ben 10.000 utenti
sono costretti ad attendere la consegna del-
le targhe per ofltre 20 giorni, sostituendole
con ta,rghe di cartone improvvisate dagli in-
teressa ti stessi.

Si rende pertanto necessario un sollecito
e campleto esame de1la situazione, can con~
creti ed immediati provvedimenti. (int. ser. -
5437)

PIOVANO. ~ Al Ministro dell'industria,

del commercio e dell'artigianato. ~ Per sa~

pere se non intenda disporre la revoca del

provvedimento preso da:l Distretto minera~

rio di Milano il 20 marzo 1970 e de[ suc-
cessivo decreto n. 781 del 4 maggio 1971,
con i quali i terreni di alcuni coltivatori
diretti del camune di Casatisma, in pravin-
ca di Pavja, sono stati dati in conoessione
come cave di argillla alla « Società industria
laterizi San Gaudenzio ».

Tale concessione ha sollevato le più vive
proteste, sia per motivi di legittimità che
per motivi di merito, da parte delle orga~

nizzazioni sindacali e dei Consigli comunali

di Casatisma e Casteggio, nonchè dello stesso
Consiglio regionale lombardo. (int. scr. -
5438)

ALBARELLO. ~ Al Presidente del Consi-

glio del ministri ed ai Ministri dell'interno i
e della sanità. ~ Per conoscere i motivi

per i quaii la Prefettura di Verona è sprov-
vista di fondi per erogare le pensioni di~
sposte in base alla legge 27 maggio 1970,
n. 382, dal Htolo «Disposizioni in materia
di assistenza ai ciechi civili », e così pure
gli assegni destinati ai mutilati ed invalidi
civili sulla base della legge n. 118, pubblica-
ta sulla Gazzetta Ufficiale del 2 aprile 1971,
n. 82.

L'interrogante £a presente, inoltre, che,
in attesa dell'applkazione deHa legge, sono
cessate anche le erogazioni del precedente
assegno di llire 12.000, quando non si fa ri~
corso alle striminzite risorse degli Enti
comunali di assistenza. '

L'interrogante arguisce che la situazione
che si lamenta per Verona sia generale per
tutta l'Italia e confida .che il Governo vorrà
porre termine al deplorevole e Isistematico
ritando, tanto più grave perchè ,si risolve
in danno di categorie di bi'sognosi e soffe-
renti. (int. ser. ~ 5439)

ALBARELLO. ~ Al Ministro della pub-
blica istruzione. ~ Per sapere se è a cono~
scenza che il giorno 1" luglio 1971, presso
l'Istituto professionale per il commercio
« Michele Sammicheli» di Verona, In occa-
sione deE'apertura delle iscrizioni per il
prossimo anno scolastico, si sono verificati
grav,i incidenti determinati dal numero chiu~
so dei posti a disposizione per la qualifica
({ addetti ai laboratori ohimici ».

Risulta all'interrogante che, di fronte alle
70-80 domande d'iscrizione alla prima clas-
se, i posti a dispo5izione erano soltanto 48,
ciò che ha determinato una ressa fin daHe
prime ore del mattino per le iscrizioni, men-
tre queste furono aperte soltanto alle ore 16.

L'interrogante non si rende conto del per~
chè tali corsi di qualificazione siano tenuti
presso un Istituto professionale ,per il com~
mercia, che non permette un'espansione nel
numero delle sezioni, anzichè, e più giusta~
mente, presso l'Istituto professionale per la
industria {{Giorgi» già esistente a Verona.

Non si comprende, inoltre, come, di fron~
te alle molte richieste del mercato (istituti
ospedalieri ed industria chimica) ed alla
propensione delle famiglie, non si sia per
tempo avvertita la necessità di predisporre
attrezzature tali da permettere l'aocoglimen-
to di tutte le domande, che sicuramente sono
destinate ad aumentare negli anni futuri
(int. ser. ~ 5440)

Bl\NFI. ~ It! Minzstro della pubblica

Is1nFione. ~ Per sapere se il Ministro è a

conoscenza della siluazio!1e di semi~pa,ralisi
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in cui versa attuatlmente la Biblioteca nazio~
ml!le braidense (aperta arI pubblico soltanto
cinque ore al giorno) e come intende p'rov~
vedere a mettere la Biblioteca stessa in
grado di svolgere la sua funzione di stru~
mento indispensabile per l'alta cultura mi'la-
nese e lombarda.

Si fa presente che un decreto ministeria~
le dello giugno 1968 ha fissato l'organico
detlla Bihlioteca in 75 elementi; che alI ter-
mine del 1970 figuravano in servizio sdltan~
to 49 dementi; che nei primi mesi del 1971
la situazione è ancora peggiorata, poichè
fra trasferimenti, dimissioni, chiamate al
servizio militare di leva ed aspettative per
puerperia, il personale che presta effettivo
servizio in Bib:lioteca, allo giugno 1971, è
ridotto a 36 e,lementi. Ta:lesituazione deter~
mina ['obbligo di ridurre l'mario di aper-
tura al pubblico (in continuo aumento) a so-
le cinque ore al giorno (ore 9~14), rispetto al-
le dieci ore degli anni addietro.

Si fa presente, ino'ltre, che sarebbe possi-
bile raggiungere l'orario di apertura di die~
ci ore al giorno anohe con 'l'attua\le persona~
le (in via d'emergenza) se H Ministero asse~
gnasse arlaa Biblioteca un compenso per la~
varo straordinario di un milione di lire al
mese, 'limitatamente al'l'attuale contingenza.
In tal senso si è adoperata la direzione dell~
la Biblioteca, ma senza successo ailcuno.

Si avverte, però, che lo sviluppo de[ lavoro
strao,rdinario può avere salo un effetto limi~
tato nel tempo, mentre la Biblioteca nazio-
nale braidense ha bisogno che sia comple~
tato il suo organico con personale stabile.
Invece, surl già ridotto persona1le attuale, si
contano 2 domande di collocamento a 'ripo~
so ed 8 domande di trasferimento, il che
non può che aggravare la crisi di questo che
è il piÙ antico strumento di cultura mila-
nese.

Si chiede, pertanto, un impegno immedia~
to del Ministro che valga a peirmettere la
apertura a tempo pieno della Biblioteca sin
da ora, nonchè un impegno a lungo termine
che ne possa permettere un vero regolare
sviIuppo. (int. SCI'. - 5441)

ALBERTINI, VIGNOLA. ~ Al Presidente

del Consiglio dei ministri ed al Ministro di

grazia e giustizia. ~ Con riferimento alle re-
centi notizie pubblicate sul sistema delle in~
tercettazioni telefoniche, si chiede di sapere:

se non ritengono utile ed opportuno
dare pubbliche assÌCurazioni in merito alle
garanzie che l'autorità giudiziaria pretende
prima di rilasciare la prescritta autorizza~
zione e se sono in grado di dal'e, altresì, as~
sicurazioni precise sull'impossibilità che si
verifichino elusioni delle garanzie da parte
degli organi di polizia (pubblica sicurezza,
carabinieri, guardie di finanza) o, peggio
ancora, da parte della stessa autorità giu~
diziaria;

se sono in grado, inoltre, di assicmare
che, a causa della diversità delle apparec~
chiature di controHo telefonioo in possesso
degli organi di polizia, aventi caratteristiche
diverse e non sottoposte, peraltro, ad uni~
formità di funzionamento da parte di qual~
siasi autorità responsabile, non possa avve~
nire o non sia già avvenuto che un'autoriz-
zazione rilasciata per il controllo di un de~
terminato numero telefonico sia estesa anche
ad altri numeri, per i quali, invece, l'auto-
rizzazione non sia stata data;

quali iniziative, in ogni caso, intendono
finalmente adottare per affirontare, in armo-
nia eon 'Ie indicazioni costituzionali, tale de~
Jicata questione. (i111. SCI'. - 5442)

ALBERTINI, VIGNOLA, CATELLANL
Al Ministro dei trasporti e dell'aviazione
civile. ~ Per conoscere se sono allo studio
delle misure per pome rimedio al d1sserv;-
zio del traffico aereo esercito dalla compa~
gnia di bandiera «A:litalia» e sue affiliate,
disservizio che si concretizza partico'larmen~
te nei seguenti fatti:

a) nell'ormaisi,stematica inadempien~
za contrattuale mediante l'improvvisa sop-
pressione di voli senza dare alcun preavvi~
so ai viaggiatori :prenotati;

b) nella vera e propria organizzazione
dei ritardi, .che non sono 'più l'eccezione,
secondo una normale alea, ma sono dive~
nuti la regola;

c:) nella riprovevole abitudine di co~
munkare a rate di 10-20 minuti per volta
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i ritardi che savente, sammati, oltrepassano.
una e piÙ are e che, invece, se venissero. ca-
municati in un'unica soluziane, mettereb-
bero l'utente nella ipassibiHtà di una scelta
circa l'eventuale rinuncia al vala.

Gli interraganti chiedano. una rispasta
chiara e precisa, e nan .canvenzionale, sul-
la passibilità a mena di dare una concreta
e positiva saluziane ai prablemi in oggetto.,
ande farnire al cittrudina rIa possibHità di
una Iscelta dei mezzi di trasparta rpubblici,
callettivi a individuali, che gli diano. la cer-
tezza di giungere a destinaziane can suffi-
ciente e narmale apprassimaziane sul tem-
po. prevista. (int. scr. - 5443)

PERRINO. ~ .4.1 Ministro delle finanze.
~ Tenendo. presente lo s'tata di agitaziane
dei tabaccai italiani, i quali hanno. denun-
ziata una situazione di gTave disagio. ecana-
mica, rivalgenda, per canseguenza, anche al
Presidente del Cansiglia dei ministri, legit-
time richieste attraversa un dacumenta pre-
dispasto dalla Federaziane italiana tabaccai,
l'in'terragant,e chiede di canascere se .il Mi-
nistro nan ritenga appartuna stabilil'e in-
tese can gli altri Ministeri interessati, £Illfine
di pracedere ad un equa accaglimenta delle
ric!hieste stesse rche, tra l'altra, camprenda-
no.: l'aumenta dell'aggia sui francabOllli, la
repres'siane della vendita abusiva dei valari
balla:ti, l'aggiarnamenta dell'aggia sui ta-
bacchi e l'elevaziane di quella sui valari bal-
lati, la diminuziane del canane sulle gestia-
ni delle rivendite e la classificaziane dei ta-
baccai neHa categaria degli esercizi cam-
merciali,in relazione al canane di utenza
telefanica.

L'interragante sattalinea la necessità di
urgenti pravvedimenti, tenuta canta delle
altissime entrate che i tabaccai italiani assi-
curano annualmente alla Stata e che renda-
no. la categaria meritevale di particarlare can-
sideraziane. (int. scr. - 5444)

LI VIGNI, DI PRISCO. ~ Al Mmlstro del
lavoro e della previdenza sociale. ~ Per sa-
pere se è a canoscenza del fatto che, pren-
dendo. a pretesto. la futura entrata in vigore
delUa rifarma tributaria, alcune società ap-

paltatrici della riscossiane delle imposte di
cansumo hanno invdJato al lara dipendenti
lettera di preavvisa di liicenziamento. Si "DI'at-
ta di un atto i<llegale, tale da creare giusto
turbamento. ed :rullarme fra i 1avoratori della
categaria.

A parere degli interroganti, proprio peri
problemi che camporterà la s.i'stemazione del
personale delle imposte di c.onsuma nel nuo-
va assetto fisca,le, turbati\"ee speculazioni
padronali dI tal genere debbono essere l'igi-
damente combattute.

Si chiede, per1Janta, qualle intervento il Mi-
niiStra intende sva~gert:: in tale direzione, co-
me è richiesta unanimemente dalle organdz-
zazioni sindrucali di categoria. (int. scr. -
5445)

LI VIGNI, DI PRISCO. ~ Al Minis/tro del
lavoro e della previdenza sociale. ~ Per
cona:scere i mativi per i quali fina ad ora
nan è stata dato seguito all'arpprlkaziane de:l-
,la legge n. 370 deil 24 maggio 1966, caa:tcerr-
nente l'appilicaziane della scala mabile alile
pensioni deil per'sal1ale delle imposte di can-
sumo.. Maturata i'llara diritta fin da\11° gen-
naio. 1970, i pensionati non hanno, alla data
attuaJle, ottenuta ancora nulla.

Paiohè un anno. e mezza di carenza ca,sti-
tuisce un periodo. di tempo ina:ocettabile,
nan ci si può trincera.re dietro. i soliti ri~
tardi del['iter bUifOoratica.

Si ohiede, pertanto., di canoscere, ohre ai
fatti, qua/le intervento. il Ministro. intende
effettuare per rispandere aDe giuste ed irndi~
lazianabiili richieste dei pensianati interres-
sati. (int. scr. - 5446)

ALBERTINI, VIGNOLA, AVEZZANO CO-
MES, FERRI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Con riferimento. alle natizie, dovute
in gran parte ad indiscrezioni, che cainvolga-
no indilscDiminatamente settari dell'Ammini-
strazione deMo. Stato finara sempre ritenuti
vallidi, si chi'ede di sapere se non ritengano
utile, opportuna e necessario pubblicare i
dati ,relativi alle autostrade castruite in Ita-
lia nel corso di quesiti ::mni, in mado da ren-
dere possibirle un abiettiva oonfronta circa il
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COiStOchillometirico dei ,lavori fatti, natuml-
ment,e rapportrundalo aHa natura dei teI1rem:i.

In partiodlìare, si chiede di conoscere i dati
di can£rO'nto relativi alle seguenti autostm-
de: Na:pah..Bari (IRI); GenO'va-SestI1i (IRI);
Mestre-Viltt,orio Veneto (Società autostrade
venete); Roma-L'Aquila (SARA - Sodetà au-
tostrade romane e abruzzesi);Ponte S. Luigi-
SaVOina (Sacietà autO'strada dei fiori); Sa;le,r-
no-Reggio Calabria (ANAS). (int. scr. - 5447)

VIGNOLA, ALBERTINI, FERRI, AVEZ-
ZANO COMES. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed ai Ministri dei lavori pub-
blici e di grazia .

e giustizia. ~ Can riferi-
mento alla ridda di notizie, spesso incon-
trollate, ed anche allo scapodichiarire nel
mO'do più esaUiriente che il sistema di ap-
palto adottato non so>ltanto dall'ANAS, ma
anche da tutti gli enti e le società abilitati
ad eseguire attività edilizie e lavmi stra:da-
li, non dipende da criteri arbhra~i ed occa-
sionali, si chiede di sapere se non ritenga-
no opportuno e necessario far conoscere
in mO'do analitico le ragioni che hanno sug-
g,elrito all'Amministrazione dei ,la:vod pub-
bUci, in diverse successioni di tempi, l'ado-
ziane di passibili sistemi di a:prpaho, unita-
mente ai giudizi che gli oI1gani di oOintrollo
(Corte dei conti e Consiglio di Stato) hanno
espr-esso sul sistema degli appalti ed alle
decisioni ed iniziative successivamente adot-
tate dall'Amministrazione dei lavori pub-

blici per uniformarsi alle direttive dei citati
organi di controllo. (int. SCI'.- 5448)

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 7 luglio 1971

P R E IS I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi tiill seduta (pubblica dOimani, mer-
oaledì 7 lugliO', aLle O're 17, c,on ill Iseguente
ardine del giorno:

I. Votaziane per la nomina di tre componen-
ti della Commissiane di vigilanza sulla
Cassa depositi e prestiti e sugli Istituti
di previdenza.

II. Seguito dell'la di1scussione dei disegni di
legge:

Finanziamento della Cassa per il Mez-
zogiarno per il quinquennio 1971-1975 e
modifiche e integrazi10ni al testo unko
delle leggi sugli inteIrv,enti nel Mezzogior-

nO' (1525).

ABENANTEed a>ltri. ~ Nmme sull'in-
tervento pubblico nel Mezzogiarna (1482).

La seduta è tolta (ore 20,20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentarI


